FRASCATANA 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE   ALLA  SGALA 
V  Autunno  dell1  anno   i  7  8  O. 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA  . 

Principe  Reale  d' Ungheria ,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auflria, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano' 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MA11A  KXCCXASDA 
jBEATXXCK  jD'  jESTJE 

PRINCIPESSA  DT  MODENA. 


IN  MILANO 


Appretto  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Permijfione . 


! 
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Er  dare  uno  Spettacolo  ?  che 
pojfa  meglio  divertire  le  W* 
A A*  RR*  j  e  foddìsfare  al  defiderio  di 
queflo  Pubblico  ;  ej poniamo  fulle  Scene 

2  un 


un  Dramma  ,  che  per  efperknza  già 
incontrò  qui  /'  universale  aggradimento . 
Sorte  uguale  [per are  ora  potremo  ,  fe  alle 
nofìre  intenzioni  non  mancherà  il  /olito 
grazio fo  favore  delle  VV.  A  A*  RR,  y 
a  CUI  profondamente  c  inchiniamo 
Delle  AA.  VV.  RR. 


Umilmi,  Dtvmt,  Obbml  Servitori 
i  Cavalieri  associati. 


ATTORI. 


Violante  Giardiniera  di  Frafcati . 
Signora  Ctlefte  Coltellini  • 


Don  Fabrizio  Tutore  della  fuddetta.. 
Sig.  F  rame  [co  Ben  ucci  • 

Nardone  Pecorajo. 


Donna  Stella  figlia  di  un  Capitano  di  Vele* 
tri  promefla  Spofa  al  Gavalier  Gipcondo  • 
Signora  Clotilde  Cioffi . 

Gavalier  Giocondo  Amante  di  Violante. 
Sig.  Faujlo  Bvrfelli. 

Pagnotta  Servitore  del  Gavalier  Giocondo. 
Sig.  Luigi  Tafca  . 

Lisetta  Cameriera  di  Locanda  • 
Signora  Clara  Berlucca . 


Sig.  Antonio  Palmini . 


Compofìtore  della  Mujica 
Sig.  Maeftro  Giovanni  Paifello; 


LI  BALLI  fono  inventati  ,  e  diretti  dal  Sig. 
GASPERO  ANGIOLINt  Maejtro  Penfionario 
delle  due  Corti  Imperiali  di  Vienna ,  e  Pietroburgo  , 
ed  efeguiti  dalli  feguenti 

BALLERINI. 

PRIMI  SERJ 

Signora  Carolina  Pitrot  §  Signora  Vittoria  Pelofini 
Sig.  Paolo  Franchi         \  Sig.  Luigi  Bardotti 

PRIMI  GROTTESCHI 

Signora  Rofa  Pelofmi    §  Signora  Margherita  Fuft 

§  Scardavi 

Sig.  GiufeppeCoftantini  §  Sig.FrancefcoTrentanove 
Con  num.  38.  altri  tra  Ballerini  ,  e  Figuranti, 

PRIMO  BALLO 

LA  MORTE  DI  CLEOPATRA. 

SECONDO  BALLO 

L'AMORE,   e  L'AZZARDO. 

TERZO  BALLO 

DIVERTIMENTO. 

I  fuddetti  Balli  fi  rappresenteranno  alternativamente  9 

La   mufica  de'  Balli  è  comporta   dal  fuddetto 
Sig.  Angiolini . 

MI/- 


MUTAZIONI    DI  SCENE 


PER    IL  DRAMMA. 
ATTO  PRIMO. 

I.  Piazza  nella  Terra  di  Manno  con  varie  Café, 
ed  altri  Edificj  .  Locanda  da  una  parte  con- 
infegna  al  di  fuori .  In  prol  petto  Campagna  , 
e  veduta  in  lontano  della  Città  di  Roma  . 

ATTO  SECONDO. 

II.  Campagna . 

III.  Bofco  folto  d'  Alberi  con  Torre  alta  prati- 
cabile da  un  lato  alquanto  diruta  ,  con  porta , 
che  fi  ferra  con  groffo  catenaccio  5  accanto  a_, 
detta  Torre  ,  bocca  di  un  Sotterranea  coperta 
di  erbe  ;  dalla  parte  oppofta  Ca  fetta  diruta 
appartenente  a  D.  Fabrizio  . 

ATTO  TERZO. 

IV.  Campagna  . 

V.  Camera  di  Locanda  » 


PER 


PER   I  BALLI. 

BALLO  PRIMO. 

I.  Porto  di  Mare  della  Città  d' Aleffandria ,  con 

Palazzo  di  Cleopatra  da  un  lato. 
IL  Grandiola  Paleftra. 

III.  Spiaggia  di  Mare . 

IV.  Galena  terrena . 

Le  fuddette  Mutazioni  fono  dipinte  dal  Sig.  Carlo 
Caccianlga  . 

V.  Superbo  Sotterraneo  in  cui  fono  i  Maufolei 

dei  Re  d'  Egitto  . 

BALLO  SECONDO. 

L  Efterno  del  Tempio  d'  Amore . 
IL  Interno  dello  fteflb  Tempio  . 

Quej?  uhme  tre  Scene  fono  dipinte  dal  Sig.  Pietro 
Gonzaga  Vinili  ano. 

BALLO  TERZO. 

I.  Giardino. 

Inventori  del  Vefli arto  • 
,  SS.  Francefco  Motta  ,  e  Gio.  Mazza . 

ATTO 


ATTO  PRIMO* 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  nella  Terra  di  Marino  con  varie  Cafe, 
ed  altri  Edifìzj ,  Locanda   da  una  parte 
con  infegna  al  di  fuori .  In  profpetto 
Campagna ,  e  veduta  in  lontano 
della  Città  di  Roma  • 

II  Cavaliere  ,  e  Pagnotta,  che  efcono  dalla  Locanda , 
ed  un  Servo  con  un  pa/o  di  (ìivali  in  mano  . 


C 

^^On  dieci  ore  :  mio  Signore  f 
Se  vi  piace  ,  noi  poffiamo 
Il  viaggio  feguitar  . 
Cav*         Dici  bene,  sì  partiamo  .  •  . 

(  Ma  f  io  parto  ,  oh  Dio  che  il  core 
Qui  per  tempre  ho  da  lafciar!  ) 
Pag.         Vìa  fi  calzali  i  ftivali . 
Cav,         Quante  pene,  quanti  mali  ! 

al  Servo  y  che  fi  accofla  al  Cavaliere  ; 
B  Via 


lo  ATTO 

Via  di  qua.  Partir  non  voglio: 
Vo'  per  iempre  qui  reftar. 

leva  i  ftivali  dalle  mani  dtl  Servo 
e  li  butta  via . 
Pag.        (  Oh  diamine  oh  che  imbroglio!... 

Ma  Signore  ? 
Cav.        Olà  tacete  , 

Non  fperate,  non  credete 
Ch*  io  mi  parta  pili  di  qua  ♦ 
Pag.        (  Oh  che  pena,  oh  che  dolore! 

E*  impazzito  in  verità  ■  ) 
Ma  per  pietà  ,  mi  dite  mio  Signore , 
Chi  vi  forza  a  qui  ftar? 
Cav.  Mi  forza  Amore. 

Pag.  Bella  da  galantuomo!  Or  che  in  Veletri 

Per  farvi  fpofo  andate  , 

E  voi  d'  un  altra  qui  v*  innamorate . 
Cav.  Ah  Pagnotta  non  più  .  Di  tutto  amore 

E'  capace  ,  lo  fai . 
Pag.  E  Donna  Stella? 

Cav.  Di  quefta  è  affai  men  bella  .  Offerva ,  e  poi 
gli  mojìra  il  ritratto  di  Violante 
Condanna  F  amor  mio ,  fe  far  lo  puoi . 

Pag.  Che  pezzo  da  feflanta  !  Ed  il  ritratto 
Come  T  avete  avuto  così  prefto? 

Cav.  Sì  ,  voglio  compiacerti  ancora  in  queflo. 
Appena  che  la  vidi  j  ho  procurato 
Di  farla  ritrattar  ,  ma  da  lontano 
Da  un  celebre  Pittor,  che  qui  dimora  . 

Pag.  (  Quell'altro  impiccio  vi  mancava  ancora  . 

Cav.  Non  ho  ragion  Pagnotta  ? 

Pag. 


PRIMO.  i? 

■ag.  Che  ragione  ? 

Quel  vecchio  mio  Padrone, 
Se  un  pochettin  la  cofa  feoprirà  . 
A  tutti  due  le  braccia  romperà  . 
tv.  Mio  Padre  è  in  Roma  ,  e  noi  fiamo  in  Marino . 
ag.  Partiamo  Padroncino^ 
av.  E  di  che  temi  ? 
ag.  Qualche  rottura  d'  oflTo . 
av.  Solo  vanne  fe  vuoi  *  partir  non  poflb  * 
ag.  E  Donna  Stella  ? 
av.  A  lei 

Per  or  non  penfo  un  fico  * 
'ag.  Quefto  è  parlar  d'  amico. 
av.  Son  (incero  Pagnotta  . 
ag.  Ed  i  fponfali  ? 

La  promeffa ,  V  onore  ? 
av.  Chetati  feccatore,  o  con  un  pugno 

Ti  ammaccherò  quel  nafo  . 
ag.  Adeflb  Signor  sì,  fon  perfuafo  . 
Brutta  cofa  che  farebbe , 
Se  Pagnotta  poverino  , 
Senza  forma  di  nafino  , 
Se  ne  aveffe  da  reftar. 
Quanto  fa  V  apprenfione  ! .  . . 
Io  lo  tocco .  é .  e  non  mi  pare • . . 
Sì  Signor  s'  ha  da  recare  .  r  . 
Di  partire.*,  non  Signore.,. 
Queilo  naio...  è  troppo  bella,  ,  . 
Non  è  degna  Donna  Stella... 
Fra  il  timore.  . .  e  la  paura  . 
Io  fon  quc.fi  a  dirittura 
Già  vicino  a  delkar «      B  z  SCE* 


ATTO 


S  Q  E  N  A  IL 

Cavaliere  ,  poì  D.  Fabrizio  ì 

Cav.  I^Ider  mi  fa  coftui;  ma  troppo   il  vei 

Gonofcer  poi  mi  fa  j  Chi  mai  fi  avanza  ? 

Un  che  folo  favella  . 
D.F.(  Oh  fìravaganza ! 

E  come  mai  trovare 

Donna  fi  può  nel  mondo, 

Nemica  al  matrimonio? 

Corpo  di  Marc' Antonio , 

O  voglia,  o  no,  Violante, 

Con  me  s'  ha  da  fpofare; 

Son  fuo  Tutore,  e  so  quel  che  ho  da  fare. 
Cav.  lo  non  m'inganno  certo.  Ehi  Don  Fabrizio 
D.  F.Oh  Cavaliere  mio/ 

Come  lei  qui  a  Marino? 
Cav*  Vi  fon  per  certi  affari. 
D.F.  (  Ah  che  a  chiedermi  venne  i  Tuoi  denari 

Mille  feudi  li  devo.  ) 
Cav.  E  da  Frafcati 

Voi  pur  venifte  qui? 
D.F.  Ci  fon  venuto 

Per  un  certo  negozio  intereflante . 
Cav.  (  Vo'  (coprirmi  a  coftai  che  fono  Amante. 
D  F«(  Penfa  l'amico.   Affé,  non  m'ingannai. 
Cav.  Deh,  Fabrizio,  fé  mai 

Poffo  ottener  da  voi  ua  fol  favore . . . 

Z>.  F. 
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ih  F.  (  Or  mi  chiede  i  quattrini ,  oh  che  roflfore .  ) 
av.  I  mille  feudi .  .  . 
1  F.(  Oimè  Tho  indovinata  •  ) 
av-  Non  credete  eh'  io  voglia . 
>.  F.  Dite  il  vero? 
tuav.  Giuro  da  quel  che  fon  da  Cavaliere. 
!  ). F.  Son  qua;  lei  mi  comandi. 
\av.  Conofcefte  per  forte 

Una  vaga  Donzella  Frafcatana, 

Ch'abita  in  quella  cafa, 

Chiamata  Violante? 
X  F.  (  Oh  quefìa  è  bella  !  ) 

Signor  si  la  conofeo . 
■av.  Ah  caro  Amico,  l'abbraccia* 

Sappi  ,  eh'  io  fon  di  lei 
,       Innamorato  ymorto. 
p.  F.  (  Con  la  buona  falute  .  ) 

Ma  lei  per  quanto  intefì, 

E'  d'  amore  nemica , 

E*  femplicetta  un  poco . 
Zav.  Semplice?  Ah  fempre  piti  crefee  il  mio  foco  . 
0.  F.  (Oh  guardate  che  imbroglio  !  )  E  Voflignoria 

Ha  mai  con  lei  parlato  ? 
Cav.  Oh  quefto  io  vo  da  te  Fabrizio  amato. 
D  F.  f  Si  foiega  a  meraviglia  .  )  Ma  Signore , 

Ha  coftei  un  Tutore 

Gelofo  ,  furibondo  .  . . 
?av.  Manderemo  coftui  all'  altro  Mondo . 
D.F  (  Andlam  di  bene  in  meglio.  )  E' un  Uom 

dabbene  • 

Uav.  Un  afmo  farà  . 

B  3  D.F. 


14  ATTO 
D  .F.  (  Buon  prò  mi  faccia .  ) 

Anzi  .  -  .  . 
Cav.  Non  più  j  tu  in  nome  mio  le  parla  ; 

Dì  che  in  fpofa  la  bramo,  e  fe  l'indegno 

Si  rifentiffe  ,  fallo  a  me  palefe, 

Che  di  ftar  zitto  imparerà  a  fue  fpefe  . 

parti 

B.  F.  Don  Fabrizio  mio  bello 

Sei  in  un  brutto  imbroglio, 

Ma  avvilirmi  non  voglio»  Orsù  coraggio: 

Si  vada  a  paffeggiare. 

Per  penfare  un  tantin  che  s'  ha  da  fare . 

parti 

S  G  E  N  A  Uh 

Molante  paleggiando  ,  e  facendo  un  manetta 
di  fiori ,  indi  Nardone . 

Viol.     CjTlovinette  femplicette 

Siete  degne  di  pietà  . 

Perchè  Amore,  poverette, 

Prefto ,  o  tardi  ve  la  fa  . 

E  chi  fiegue  queir  ingrata , 

Più  non  vanta  libertà  • 
Viva  la  libertà  ,  viva  là  pace  ; 
Ah  quefto  flato  mio  quanto  mi  piace* 
Mi  fono  finta  femplice 
Per  burlarmi  del  mio  fciocco  Tutore, 
Che  pretende  con  me  fare  all'  amore* 


Hard* 


PRIMO.  IS 

Nard.       Amor  non  so  che  fia  t 

Ma  so  eh'  è  un  tra^itor  ; 
Che  cola  è  gelofia 
Non  ho  faputo  ancor. 
La  Donna  mi  vien  detto , 
Che  fa  da  fofpirar  ; 
E  pure  io  poveretto 
Mi  voglio  innamorar . 
Viol.  (E  viva.  Graziofo  veramente  ; 

Ma  d' effere  fingiam  Tempre  innocente.  ) 
Nard.  (  Cofpetto  ,  e  che  boccon  non  mi  difpiace  • 
la  guarda  ,  e  Violant?.  le  volta  le  /palle 
Viol.  (  Non  lo  voglio  guardar.  ) 
Nard  (  E*  vergognofa  . 

Dirle  vorrei  ...  Ma  temo  di  far  male  . . . 
Orsù  coraggio  *  )  Eh ,  eh  ! 
Viol.  A  me  chiamate  ? 

parlando  con  le  /palle  voltate 
Nard.  \  voi  Signora  sì  . 
V  ol.  E  che  volete  ? 

Nard,  Vorrei  . .  Ma  quel  vifin  qui  un  po'  volgete 
Viol.  Oh  quefto  no  feufate  ; 

Se  di  parlar  bramate-. 

Parlatemi  così  come  fto  io  . 
Nard.  Cioè  ,  così  voltato  ? 
Viol.  Due  volte  ve  V  ho  detto. 
Nard.  (Oh  quefto  sì  eh*  egP  è  vero  fpaflfetto.  ) 
Voi.  (  lo  crepo  dalle  rifa  .  )  Incominciate  • 
Ntrd.  Che  nome  avete  voi  ? 
Viol.  Mi  chiamo  Violante  . 
Nard.  Ed  io  Nardone  , 

B  4  Dolce 


i6 


ATTO 


Dolce  violetta  mia  . 


voltandofì  un  poco  • 


Viol.  Ma  fe  voi  vi  voltate  io  fuggo  via . 
Nard.  No  no  noi  farò  più  .  Seguitiamo 


Carina  ,  le  fapefte • 
Tu  fei  tutta  bellezza, 
VtoL  Oh  me  infelice  ! 

Quefte  parole  a  me  ? 
Nard.  Non  vi  fdegnate  : 

Io  dir  volea  bruttezza  . 
Viol.  Ora  va  bene. 
Nard.(  Quefta  fenz'  altro  è  matta!  ) 
Viol.  Or  voltatevi  a  me. 

Nard.  La  grazia  è  fatta .  fi  voltano  , 

Viol,  Credo  ,  fiate  un  Paftor . 
Nard.  Ma  per  difgrazia  : 

Perchè  fin  da  fanciullo , 
Non  ebbi  volontà  mai  d'  imparare 
L'  arte  del  Padre  mio  ; 
E  ridotto  cosi  perciò  fon  io. 
E  voi  ? 
Viol.  Ed  io  fon  una 
Infelice  Pupilla  , 
Al  fuo  Tutor  foggetta  . 
Nard.  Mefchina  ,  poveretta! 
Viol.  Pietà  di  me  fentite  ? 
Nard.  Affai .  Ma  deh ,  mi  dite  , 

Quanti  morofi  avete? 
Viol.  A  me  morofi  ?  con  impeto  . 

Nard.  Nò  ,  V  ho  detto  per  burla  . 
Viol.  Stata  fempre  fon  io  favia  Fanciulla . 


Corri'  Aquila  a  due  tefte 


Ah! 


Nard, 
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Nard.  Perchè  fofpirate  ? 

Vial.  Oh  Dio ,  non  so  ...  ah  che  arroffir  mi  fate . 
Son  Fanciulla ,  e  tanto  bafta  ; 
Non  so  far  la  frafehettona  ; 
Sono  fiata  fempre  buona , 
E  malizia  in  me  non  v'  è* 
Ma  per  voi  a  dirla  fchietta  , 
Sento  un  certo  pizzicore  .  • • 
Una  fpezie  di  calore .  . . 
Per  efempio.,,  No  che  sbaglio.. , 
Voglio  dir  . . .  Nè  pur  va  bene . . . 
Come  foffe ...  T  ho  trovata  : 
Prigioniera  ,  fventurata  , 
Divenuta  fon  per  te  •  parte  9 

SCENA  IV. 


Nardone  ,  indi  D.  Fabrizio  • 

Mwrf.Ef'  Cotta  poverina  .  Un  beli'  incontro 
La  forte  a  me  prefenta  qui  d'intorno. 

in  atto  di  partirs  i 

D.  F.  Oh  Nardon  dove  vai  ? 

Nard.  Servo  . 

Z?.  F.  Buon  giorno . 

Ti  vedo  molto  allegro  ♦ 
Nard.  Oh  fe  fapefte  : 

Poco  prima  ho  parlato 

Con  una  giovinetta  Frafcatana  , 

Ma  Don  Fabrizio  mio,  e  che  ftupore! 

P.  Fa 


!8  ATTO 

D.  F.  (  Oimè  ,  mi  batte  il  cuore .  ) 

Parla  feguita  pur. 
Nard,  Ella  fi  chiama  .  , . 
D.  F.  Come  ?  Dimmi ,  fa  prcfto . . . 
Nard.  A  poco  a  poco  . 

Si  chiama  Violante. 
D  F.(  Ah  malandrina  !  ) 
N*rd.  Cos  è  ?  Voi  vi  turbate  ? 
D.  F.  Niente  affatto  : 

E  così  va  dicendo, 
Nard.E  quante  belle 

Paroline  m*  ha  detto . 
D.  F.  (  Che  rabbia  ,  che  difpetto .  ) 
Nard.  Avete  qualche  male? 
jD.  F.  Mi  fento  aver  in  corpo  un'  Arfenale. 
Nard.  Beverete  affai  vino  . 
D.  F.  Ma  ,  m'  afcolta  : 

Se  il  fuo  Tutor  fapeffe . . . 
Nard.  Se  il  fuo  Tutor  faceffe 

A  me  per  tal*  effetto  un  occhio  torto  . 
Don  Fabrizio ,  il  Tutor  vi  do  per  morto  . 
D.  F«       Obbligato  dell'  avvifo , 

Col  Tutore  io  parlerò; 
E  che  lui  non  refti  uccifo 
Il  poffibile  farò  . 
Ma  per  forte  ,  fe  V  amico 
Vuol  fapere  V  uccifore  , 
Ah  Nardone  del  mio  core , 
Chi  fei  tu  rifponderò: 
Egli  ha  venti  Colombrine, 
Trenta  Sciable  Tunifine, 

Pik 


PRIMO, 
Più  di  mille  ha  trucidati , 
Tanti  in  pezzi  poi  tagliati , 
Tutte  cofe  gloriofe 
Da  ftupire  in  verità  : 
Di  che  morte  vuoi  morire 
Lafcio  a  te  la  libertà  .  parte  • 

Nard.  Faccia  pur  ciò  che  vuol ,  già  fon  Affato  , 
E  fe  il  Tutor  fdegnato, 
Voleffe  far  con  me  qualche  bravura 
Di  lui  mi  riderò  ,  non  ho  paura  .       parte  • 

SCENA  V. 

Pagnotta  venendo  fuori  della  Locanda  con  il  ritratte 
di  Molante  in  mano  ,  indi  Li  fetta  . 

Pag.        Itratto  malandrino! 
Effigie  maledetta/ 

Tu  fei  cagion  di  tutto;  in  mille  pezzi 

Farti  vorrei ,  vorrei  ridurti  in  cenere  • 
X//.  Che  fai  Pagnotta  qui  ? 
Pag.  Addio  mia  Venere. 

refla  fofpe  fo  a  contemplare  il  ritratto  • 
Ltf.  (  Di  Violante  è  quello 

Se  non  fallo  il  ritratto  •  ) 
Pag.  (  Che  rifolvo,  che  fo! 

Lo  rompo,  sì  ,  o  no  ?  )  come  fopra9 

Lif.  (  Oh  fe  poteffi 

Averlo  per  un  poco.  ) 
Pag.  (  E  fe  il  padrone 

Lo 


io  ATTO 

Lo  venifle  a  faper  ?  ) 
Lif.  (  A  Violante 

Farlo  veder  vorrei  ,  e  dirle  poi , 
Che  il  Cavalier  Giocondo  , 
Cui  tanto  io  voglio  bene, 
Quel  regalo  mi  ha  fatto.  ) 
Pag.  Lo  voglio  romper  sì... 
Lif.  Piano  •  Sei  matto  ? 

gli  leva  il  ritratto  di  mano  l 
Perchè  romper  lo  vuoi<p 
Póg.  Dammi  ,  Lifetta  , 

Dammi  la  roba  mia  « 
Lif.  In  mio  potere 

Lafcialo  cuftodir . 
Pag.  Oibò  non  poflb . 
2**/.  Per  mezz'  oretta  almen  ! 
Pag.  Ma  non  mi  fido  / . . . 

Tu  lo  farai  veder. 
Lif.  Non  dubitare  . 
Pag.  Dunque  lo  lafcio  a  te, 
Lif.  Ti  puoi  fidare . 

Son  donna,  è  vero , 
Ma  so  tacere; 
Saprò  foffrire, 
Saprò  morire, 
Ma  di  parola 
Non  mai  mancar . 
(  Povero  fciocco. 
Povero  allocco, 
Preflo  vedrai. 

Quel  che  so  far  •  ]  parte. 

SGE. 
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SCENA  VI. 

Pagnotta ,  poi  D.  Stella  con  due  Servitori  . 

Pag.  ^^jJanto  fan  far  le  donne  / . .  Qual  rumore  !  . 

Oh  giungon  paffaggeri  !  . .  • 

Smontano  in  quel  larghetto  . . . 

Ma  che  vedo  coi  petto  ! ...  E5  Donna  Stella  ! . . 

La  fpofa  del  Pairon  . . .  Siam  rovinati .  . . 

Buon  che  non  mi  conosce  / ...  oh  ria  venuta . . 

Io  tremo  come  foglia,  ah!  forte  ajuta. 
D.  S.  Sì,  qui  voglio  alloggiar .  Ehi ,  galantuomo 

Siete  della  Locanda? 
Pag.  No  Signora  ; 

Ma  fervo  un  Cavaliere  che  qui  alloggia. 
D.  S.  Alloggiaffe  qui  ancora 

Un  altro  Cavalier  detto  Giocondo  ? 
Pag.  (  Oìmc!  )  Certo...  Qui  flava,... 

Ma  jeri ,  le  non  sbaglio  , 

Egli  fe  ne  partì  col  fuo  bagaglio . 
D.  S.  Partito  ?  non  può  efiere . 

E  lafciare  ha  potuto 

La  Frafcatana  fua  ,  che  tanto  adora  ? 
Pag.  (  Ah  !  Che  tutto  già  sa  quefta  Signora  .  ) 

Si  dicon  tante  favole  . . . 
D.  S.  Che  favole!  Se  tutto 

Jeri  mi  fu  avvifato 

Da  un  galantuom  di  qui  fuo  caro  amico. 
Pag.  (  Più  fi  matura  il  fico.  )  Io  non  lo  credo. 


a*  ATTO 

X).  S.  Mi  par  che  il  difendete  ? 
Pag.  Io  ?  mai  •  * . 
T).  S*  Voi  non  fapete 

Di  quanto  io  fìa  capace  , 
P«r  vendicar  V  affronto 
Di  mie  fchemite  nozze  . 
Pag.  (  Io  fudo  freddo*  ) 
J).  J.Ma  fe  non  ho  parenti  ,  ' 

Ho  quattrini  però;  vedrai,  vedremo 

Di  noi  chi  vincerà...  perfido.  ..ingrato.. 

verfo  Pagnotta 
Indegno  Cavalier  . . .  Con  quefte  mani 
Voglio  fare  un  macello .... 
Pag.  Piano ,  Signora  mia  ,  eh'  io  non  fon  quello 
D*S.  Ah,  sì,  pur  troppo  è  ver!  Sono  ftordita: 
Son  confufa ,  tradita  :  oh  amore  ,  amore  ! 
Perfido  amor  tiranno  , 
Tu  fol  fei  la  cagion  di  tanto  affanno. 
D'  una  fpofa  mefchinella  , 
D'  una  amante  abbandonata 
L'empia  forte  difpietata 
Compatite  per  pietà  . 
Se  fapefte  i  cafi  miei, 
Piangereste  in  verità  : 
Tante  cofe  dir  vorrei, 
Ma  non  poffo  adeffo  quà: 
Vederete ,  fentirete , 
Che  rovina  nafeerà  .  parte 
Pag.  Gran  tempefta  prevedo.  Orsù  corriamo 
A  prevenir  la  gente  di  Locanda, 
Per' far  tacer  l'affare; 
Ed  il  Padrone  poi  per  informare .  SCH* 
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SCENA 


VII. 


D.  Fabrizio  ufcendo  di  Cafa  ,  poi  il  Cavaliere  . 


D.  F.  JL  Overa  Violante!  Ingiuftamentc 
L'ho  certo  lira  pazza ta ,; 
Perchè  la  cola  fu  tutta  inventata, 
Ma  da  ora  qui  avanti 


Cav.  Giufto  in  traccia  di  voi  venivo  adeffb . 
D.  F.  Oh  amato  Cavalier  /  In  che  mai  poflb 

Servirla  ,  mi  comandi . 
Cav.  I  mille  feudi  , 

Vorrei  che  mi  rendette  ,  e  con  premura  . 
XX  F«  (E  mentre  fpunta  l'un  l'altro  matura.  ) 

Perchè  tal  novità  ? 
Cav.  Perchè  di  voi 

Io  non  ho  più  bifogno 
Per  parlare  a  Violante  . 
D.  F.  Avrà ,  cred'  io, 

Saputo  ,  che  nemica 
Ella  d'  amor  fu  Tempre;  non  è  vero? 
Cav.  Voi  fiete  un  menzognero  :  anzi  cortefe  , 
Dal  balcon  poco  prima , 
A  difpetto  del  fuo  brutto  Tutore, 
Mille  fegni  mi  diè  di  vivo  amore  . 
D  F  (  Ah  frafehetta  bugiarda!  ) 
Cav.  E  poi  fentite  . . . 
D  F.  Non  voglio  fentir  altro  . 
Cav.  Sentite  in  cortefia .  0.  f  V 


Di  non  guardar  più  in  faccia 
Niffuno  m'  ha  promdfo . 


*4  ATTO 
D,  F.  Eh  non  importa . 
Cav.  Se  udirmi  non  volete  ^ 

Datemi  in  quefto  punto  i  miei  quattrini  # 
D.  F.  No  no  ,  dite  ,  v*  afcolto . 

(  Quefto  è  un  morir  d'affanno  ingiufti  Dei  !  ) 
Cav*  Or  vedo  ben  che  amico  mio  tu  lei . 
Con  quel  labbro  di  rubino 
La  mia  bella  diffe,  o  caro* 
Io  per  voi  languifco  già 
Tu  cos'hai? 
jD.  F.       No  ,  niente  .  •  .  un  flato 

M' è  venuto  adeffo  qua. 

contorcendo/i . 
Cav.        Poi  mi  fece  un  baciamano . .  . 
D.  F.       Ahi . . .  come  fopra  . 

Cav.        Cos  è 
D.  F.       Or  piano  piano  , 

Va  crefcendo  in  verità . 
Cav.        Quanto  quanto,  che  v'  adoro  > 

Indi  diffe. . . 
V.  F.       Oimè  ,  che  moro . .  .  forte  affai  . 

Cav.         Che  vuoi  farmi  fpiritare? 
V.  F.       Se  non  poffo  refpirare  . 
Cav.         Que'fta  è  troppa  inciviltà» 
ZX  F.        Spero  ben  che  pafferà  . 

(  Io  mi  perdo  mi  confondo 
D.  F.        (  Chi  m  ajuta  per  pietà. 
Cav.  a  2  (  Un  più  b  el  matto  nel  mondo 
(  Come  quefto  non  fi  dà  . 

parte  il  Cavaliere  ,  e  mentre  D.  Fab, 
vuol  partire  £  incontra  con  Nard. 

SCE* 


P  R  I  M  O.  ay 
SCENA     V  1 1 1. 


Nardone  ,  e  D.  Fa  èrtalo  » 

Nari.  D 

Ove  correte  voi  così  di  fretta  ? 
D.  F.  Fuggo  da  una  faetta  , 

Un  turbine ,  un  malanno  . * . 

in  atto  di  partire 

Nard.  Sentite:  oh  quante  cofe 

Allegre  che  ho  da  dirvi  ! 
D.  F.  Sì  !  fon  cofe  allegre  ?  E  ben  ,  cor  piio , 

Fammi  un  può  refpirar  . 
Nard.  La  bella  mia  , 

La  cara  Violante  ,  poco  prima 

Con  tanto  amor  mi  ha  fatto  merendare. 
D.F.  Ma  quefta  è  un'allegrìa  di  far  crepare* 
JNard.  Perchè  ?  Sentite  appreflb  j 

Sentite,  che  ci  avrete  un  gufto- matto  « 
D.F.  E  che  gufto  /  (  Lo  fpirto 

Già  m'  elee  per  la  bocca  .  ) 
Nard.  Poi  fra  tanto  in  giardino 

Io  era  a  paffeggiar   dopo  mangiato  f 

A  dire  mi  ha  mandato  , 

Che  quei  dolci  bocconi  erano  fatti 

Per  quella  beftia  fol  .  .  • 
D.  F.  Del  fuo  Tutore  . 

Nard.  Par  che  Aftrologo  fiate  ,  o  mio  Signore . 
D.  F.  (  Per  pietà  chi  m*  uccide  *  )  Oh  non  può  effere 

Perchè,  il  Tutore  so,  che  ha  iei  vieiato 

D' impicciarfi  con  Uomini. 

C  Hard. 


l6  ATTO 

Nard.  Per  Bacco  !  I 
Eccola  fe  non  sbaglio  ;  e  fe  volete  l 
La  verità  fcoprire ,  in  quel  cantone 
Ser  Don  Fabrizio  mio  vi  ritirate- 
Offervate  ,  ridete  . . .  ] 

D.F.E  poi  crepate,  i 

Nard.  Ma  quello  tocca  a  voi  • 

IX.  F.  Eh  già  lo  so  .  i 
Dunque  qui  mi  ritiro  ,  e  attento  fto. 

fi  ritira* 

SGENA  IX. 

Violante  ,  Nardone ,  e  Fabrizio  a  parte . 

Viol.  C^Uando  Nardon  non  vedo 

Non  so  trovar  più  pace.  Oh  quanto  è  caro  ! 

Quanto  mi  dà  piacer  : 
Nard.  (  Ehi ,  la  fentite  ?  > 
D.  F.  (  Così  non  la  fentifli .  )  * 
Nard.  Anima  mia  , 

Perchè  Toletta  qui  ? 
Viol.  Ah  bricconcello  , 

Sol  per  cercar  di  te  ,  che  tanto  t'amo* 
Nard.  Dunque  tu  mi  vuoi  ben? 
VtoL  Così  tu  a  me, 

Volefli  pur  quel  ben  ,  ch'io  voglio  a  te. 
Nard.  Vifcere  mie  t'adoro.  (  Ah  che  vi  pare?) 
D.F.(  Mi  par  che  poffa  andarmi  a  far  fquartare .  )  | 
Viol.  A  propofito  5  dì ,  t'  è  poi  piacciuta , 

La  mangiali!  di  cuor  quella  merenda? 

D.  F. 
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V.F%{  Indegna!  ) 
Nard.  T7  aflicuro 

Che  cofa  piìt  preziofa  non  mangiai! 

(  Ci  ha  gufto  Don  Fabrizio  ?  ) 
D.  F,  (  Affai  affai . 

Non  poffo  piìi .  )  Padroni ,  riverifco  . 

in  atto  di  partire  ; 

VioL  (  Oh  poveretta  me!  ) 
Nard.  Dove  tu  vai  ? 

Non  v'  è  Soggezione  ;  Quefto  è  un  amico  - 
Non  è  ver  ? 
D.  F.  Signor  sì  •  (  Gonfio  ho  il  polmone.  ) 
VioL  (  Mi  voglio  approffittar  dell'  occafione .  ) 
Senti  ,  delizia  mia  ,  j. 

minacciandola  D.  Fabrizio  non  veduto  da  Navd*  ' 
Nard.  Seguita  pure 

Del  giardin  del  mio  cor   Viola  bella  • 
VioL  Amor...  come  /opra. 

Nard,  Eh  ?  Tu  cos'  hai  ? . . .  Adeffo  vedo! 

accorgendo/i  di  Don  Fabrizio. 
Voi  fletè  che  patite  il  mal  di  Luna  . 
Capifco,  sì  capifco  ; 
E'tutta  invidia  quefta  :  oh  quanto  godo 
Di  averlo  penetrato  !  e  giufto  adeffo , 
A  difpetto  di  voi  ,  del  fuo  Tutore 
Voglio  un  poco  con  lei  fare  all'amore* 
Mettiti  un  pò  così. 
Guardami  fiffo  quà: 
Gira  quel  capo  in  là  : 
Vanne  di  mezzo  tu  . 
/cacciando  D.  Fab.^  che  fi  pone  in  me^p  • 
C  a  Fam« 


%S  ATT  O 

Fammi  una  riverenza  : 

Che  grazia ,  che  avvenenza  ! 

Un  vezzo ,  un  occhiatina  : 

Oh  quanto  fei  carina! 

Che  gioja  !  .  .  .  Che  contento  •  . 

Non  più  che  già  mi  fento 

Le  vifcere  avvampar  . 

Che  vita!  •  .  .  che  figura!  ... 

Che  brutto  marmottone! 

a  Don  Fabrizio 
Che  grazia  !  .  .  .  Che  fattura  !  .  . 
Che  tefta  di  montone/  . 

come  fopra 

Torcetevi ,  mordetevi  < 

Vi  voglio  far  creppàr.  parte 

SCENA  X. 


Violante  >  e  D.  Fabrizio  * 

ÌPVo/.(0)r  franchezza  vi  vuol.) 
D.  F.  Oh  Donne  ,  Donne  ! 

Gran  f ciocco  è  chi  v'  adora  : 

Afino  chi  vi  crede; 

Quando  non  regna  in  voi  caftanza  e  fede  ; 
Viol.  Eh ,  Don  Fabrizio  mio ,  con  chi  parlate  ? 
D.  F.  Parlo  con  te  che  fei  più  finta  ,  e  doppia , 

Delle  Cipolle  affai . 
Viol.  Cieli  che  fento  mai  ! 

A  me  fimile  ingiuria  ?  Pazienza  / 

Si  vede  proprio  che  fon  fven turata  # 

D.F. 


PRIMO. 

0.  F.  Cofpetto/  E  ti  par  poco 

Tutto  quel  che  m'hai  fatto? 

Così  del  noftro  patto, 

La  parola  mantieni  ? 
.  Viol.  E  chi  fapea  ? 

Che  voi  ci  aveftc  gufto ,  io  mi  credea  » 
D.  F.(  E*  femplice  alla  fin/) 
Viol.  Da  ora  innanzi 

Mi  voglio  rinferrare  ; 

Nè  mai  più  con  neffun  voglio  parlare* 
D.  F.  Cosi  fi  deve  far  :  Senti ,  e  fe  3  calo 

Veniffe  per  parlarti  quello  o  quello  , 
I       Ritirati  bel  bello: 

Fa  rabbiargli  fe  puoi;  hai  tu  capito? 
Vici.  Cercherò ,  Signor  sì ,  di  far  pulito , 
D.  F.  (  Gara  f  empiici  tà  I  Però  non  voglio 

Con  T  occhio  abbandonarla .  )  Orsù  fra  tanto 

Vado  per  certo  affare  , 

Procura  tu  di  fare 

Tutto  quel  che  t*  ho  detto  . 
Viol.  In  tutto  mi  rimetto 

A  quanto  Don  Fabrizio 

Di  comandar  gli  piace, 
p.  F.  Brava ,  carina  mia  ;  or  parto  in  pace  •  parte 
Viol.  Povero  babbuino  !  Egli  ha  fperarcza 

D'  efTer  un  qualche  giorno  mio  Marito... 

Ma  zitto  vien  Nardone, 

Di  fretta  voglio  andar  là  fui  balcone  •  entra  9 


SCE. 


ATTO 


SCENA  XI. 

Nardone  ,  poi  Violante  dal  balcóne  , 
indi  D.  Fabrizio . 

Nard\^k  lingua  batte  dove  il  dente  duole, 

Dice  il  proverbio  antico .  Un  quarto  d'  ora 

Non  è  che  da  qui  manco, 

E  parmi  che  fia  un  giorno; 

Vado  ,  penfo ,  mi  fermo ,  e  pòi  qui  torno . 

Almeno  Violante 

Sapéffi.  come  far  per  avvifare 

Che  il  fuo  Nardone  è  qui  •  • .  Zitto ,  mi  pare 

Che  già  s'  apre  il  balcort.  Oh  che  contento 

Rallegrati  mio  ^ore 

Vieni  carina  mia  .  »  • 
VioU  (  Oimè ,  il  Tutore  •  ) 

vedendo  venire  D.  Fabrizio  ferra 
fubito  il  balcone. 
Hard.  Che  feena  è  quefta  quà  !  Su  la  mia  faccia 

A  ferrarmi  il  balcone  ? 

Oh  povero  Nardone  ! 

Son  fuor  di  me,  la  tefta  già  mi  gira, 
pé  F.  (  Oh  Nardone  ibfpira  ! 

E  par  eh'  abbia  la  Luna  /  Affè  ci  gioco , 

Che  Violante  ha  fatto  quanto  ho  detto  ; 

Oh  che  gufto .  )  Qos  è  ?  Schiavo  Nardone 
Nard.  Eh  lafciatemi  ftar. 
ZX  F.  Che  t'  è  fucceffo? 

Nard, 


p  r  i  li  a.  3t 

VW.  Soo  fuori  di  me  fteflb . 
3.  F.(  Oh  che  diietto!  ) 
Vard.  Violante  .  .  .  • 
5,  F.SÌ,  eh' è  flato? 

VW.  Il  balcon  fui  moftaccio  m  ha  ferrato . 
D.  F.  Ah,  ah  ,  ah  ,  ah  . 
Nard.E  voi  cosi  ridete 

De*  poveri  miei  guai? 
D.  F.  Sciocco  ignorante  .... 

Ah  ,  ah ,  ah ,  ah ,  ah ,  viva  Violante  . 
Nard.  Ma  ecco  1'  afiafiina  !  Orsù  coraggio  ; 
DI  pur  l'animo  tuo,  sfoga  Nardone; 
Non  mi  credeva  mai  coteft*  azione . 
Traditrice  fenza  cuore, 

Dimmi  almen  che  mai  t'ho  fattoi 
Se  ferrarti  con  furore 
Quel  balcone  in  faccia  a  me  ? 
7iol.        Sono  grandi  i  miei  motivi , 
tth  faper  li  può  Nardone; 
Serrerò  fempre  il  balcone, 
Sol  per  far  difpetto  a  te . 
9.  F.       Ah  ,  ah  ,  ah,  che  bel  diletto, 
Quefto  è  fpaffo  per  mia  fè  . 
Nard.       Tanto  ridere  perchè  é     a  D.  Fabrlxjo 
Viol.        Quefto  è  niente,  quefto  è  poco 
Or  lo  fdegfto  accrefcerà . 

ver/o  Nardone 

Nard.        V  è  più  roba  ? 
D.  F.       Ah,  alv,  ah,  ah  . 
Nard,       Oh  Nardone  poveretto  , 

In  che  Rato  fei  ridotto  ! 
.(2-4 


32  A  T  T  O  \ 

Per  di  fopra,  e  per  di  fotto 
Sei  fpedito  adeflb  quà. 
D.  F.       Oh  che  gufto  ah ,  ah ,  ah ,  ah  • 
Nard,        Dimmi  •••  •  verfo  Violante  • 

Viol.         Taci,  non  ti  fento; 

E  del  don  che  ti  prefento; 
Te  ne  fappi  approfittar. 

gli  tira  un  faffo  in  cui  è  attaccata 
una  lettera  ,  e  ferrando  il  baU 
cane  entra. 

D.  F.       Ah ,  ah  ,  ah ,  che  più  non  poffo  , 

Io  mi  fento  già  crepar. 
Nard*       Oh  corpo  di  Bacco  .  .  • 

A  me  la  faffata  •  •  . 

Ma  quella  rifata 

Finifce  sì  ,  o  nò  ? 

Su  quella  tua  tefta 

Tirare  la  vò. 

prende  il  faffo ,  che  le  ha  tirato  Vio* 
lante  per  tirarlo  a  D.  Fabrizio , 
e  s*  avvede  della  lettera  • 
D*  F.       Va  piano  ,  che  fai  ?  .  .  . 
Nard.       Che  carta  è  mai  quefta  ? 

Ghe  fcritto  farà  ?       a  D.  Fabrizio  • 
D.F.       (E'  lettera!,  oh  bella!  ) 

Ti  fpiego  la  cofa  : 

Con  queita  cartella , 

La  cara  amorofa 

Minaccia ,  ti  fcaccia  , 

Ti  sfratta  di  quà. 
Nari.       Leggetela  almeno, 

Può  darli ,  chi  là  .  D.  F. 
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D.  F.       Ti  voglio  fervire  ; 

Che  gufto  ah,  ah  . 
VtoU        (  Or  cangia  la  Scena 
Da  rider  farà  •  ) 

fi  fa  vedere  di  quando  in  quando 
D.  F.       „  Anima  mia  diletta  •  .  .  leggi 


'e . 


Il  titolo  è  d'  amor  !  forprefo  * 

Nard.       Oh  dolce  paroletta, 

Seguite  mio  Signor  . 
D.  F.       „  Tu  lèi  la  mia  fperanza  .  •  • 
Nard.       Ah ,  ah ,  feguite  .  .  •  • 
D.  F.       (  Io  tremo  .  ) 

„  Il  dolce  mio  foftegno  .  .  » 
Nard.       Ah ,  ah ,  feguite  .  •  .  • 
D.  F.       (  Io  tremo .  ) 

„  E  quefto  cor  m'  impegno  •  .  « 
Nard.       Seguite  amico  amato  .  .  .  , 
D.  F.       Tu  fai  che  m'  hai  feccato  ? 

„  Fido  farà  per  te  . 
Nard*       Ah,  ah,  ah,  ah,  ridjete, 
Ridete  via  con  me. 

gli  leva  la  Cartai 
Viol.     ^  (Ah,  ah,  ah,  di  quefto 
Nard.       (  Più  fpaflb  in  ver  non  v'  è  . 
D.  F.       (  La  bile  già  mi  lacera  .  •  . 

Mi  fento  già  trafiggere  .  .  • 
La  voglio  adeflb  uccidere  •  .  ; 
Mi  vo'  precipitar.  )      entra  in Cafa  * 
Nard.       Per  Bacco,  quella  fmania 
Mi  fa  da  fofpettar. 

VtoU 


A/T  T  O 
Fuggiamo  adeflb  fubito 
Ch'  è  tempo  di  fcampar. 


entra  ♦ 


Oh  carta  preziofiflima  , 

Più  dolce  aflai  del  zucchero... 


^^He  fa  qui  quel  viliffimo 
Rivale  a  me  in  amor  ì 
„  Anima  mia  diletta*.. 
„  Tu  fei  la  mia  fperanza. 

ripetendo  le  parole  . 
Oh  Violante  bella! 
(  Io*  credo  che  di  quella  , 
Viglietto,  affé,  farà!  ) 
„  Il  dolce  mio  fofìegno  . 
A  me  quel  foglio  ,  indegno  , 
E  vanne  via  di  quà. 

//  leva  la  lettera  con  dif prezzò . 
Fermatevi. pian  piano.  .. 

in  atto  di  riprenderla. 
Non  t'accodar  Villano, 

Fecrìa  d*  inciviltà.  minacciandolo* 
E*  pazzo,  è  pazzo,  è  pazzo. 


guardando  la  lettera» 


SCENA  XII. 


Cavaliere ,  e  detto  . 


E'  pazzo  in  verità. 


fugge. 


SGE- 


P  R  I  M  O. 


ss 


s  e  E  N  A  XIII. 


Pag.  I 

Cav. 
Pag. 
Cav. 
Pag. 
Cav. 
P*g- 

D.S. 


C/tv* 
Ù.F. 


motta ,  e  detto  ,  poi  Donna  Stella  5 
indi  D.  Fabrizio  dai  balcone. 


V^He  rovina . . .  che  fcompiglio .  .  • 

Me  mefchin...  mi  manca  il  fiato ... 
Ah  Pagnotta  cos'  è  flato  ?  •  .  • 
Donna  Stella  « .  • 
Gh*  è  fucceflb  ? . . . 
Per  la  pofta... 
Siegui  appreffo... 
E'  arrivata ,  è  già  fmontata  , 
E  vi  viene  a  rintracciar. 
Traditore  ,  mancatore ,  al  Cav* 

Così  dunque  fei  venuto? 
Tutto  tutto  ho  già  faputo^ 
E  vedrai  quel  che  fo  far* 
Dove  fon ,  che  mi  fuccede 

Qual  terrore  il  cor  m'  ingombr  a  •  •  ; 
Mi  fpa venta  ogn' aura  ,  ogn' ombra..* 
Già  comincio  a  vacillar. 
Per  la  porta  del  giardino, 
Se  n'  è  andata  la  briccona  $ 
Ma  fe  torna  la  frafcona, 


Sì,  la  voglia  cailigar. 


entra  . 


ATTO 


SCENA  XIV. 

Navdone  ,  Violante ,  e  detti  ,  poi  D.  Fabrizio 
in  flrada. 

Nar.  che  fon  con  te  ben  mio, 

VioL  Più  non  temo ,  e  non  pavento  ; 

Anzi  tutto  per  re  fento, 

Quefto  core  giubbilar. 
Pag.        (Via  parlate  ,  cofa  fate 

Vi  volete  accomodar  ?  )         al  Cav. 
Cav.        (  Va  in  buon'ora,  va  in  malora. 

Non  la  voglio  più  fpofar.  ) 
D.S.        Dimmi,  dimmi  Servitore, 

Cola  dice  quel  Signore?         a  Pag. 
Pag.        Che  la  bella  Donna  Stella 

Spera,  l'abbia  a  perdonar. 
Nar.        Per  te  d'amor  deliro, 
VioL        Per  te  fono  infenfata . 
Cav.        (  Ma  ecco  là  T  ingrata 

Col  mio  rivai  paftor  •  ) 
D.  S.       Sperar  dunque  pofs'  io 

Che  voi  pentito  fiete?  al  Cav. 

Cav.        Dagf  occhi  vi  togliete , 

Son  cieco  di  furor. 
D.  S.       Che  novitade  è  quella  ?  a  Pag. 

Pag.        Amor  l'  ha  dato  in  tefta. 
Mar.        Vediamo  chi  è  coftei 
V 'iol.  a      Non  T  ho  veduta  ancor . 
D.  F.       (  Che  vedo!  ...  ah  malandrina!  ) 

Violante  vieni  quà  .  Nar. 


PRIMO,  37 
Nar,        Ma  quel  che  vuol  di  là  ? 

accertando  D.  Fab* 
Viol.        E*  amico  del  Tutore; 

A  falutar  lo  va  . 
Pag.        Che  incontro  ,  che  dettino  . .  • 
D.  F.       Sentirti  frafcqncella  ? . . . 

accoftandofi  a  Violante. 
Nard.       Sta  zitto  babbuino... 
Viol.        Mi  perdo  io  poverella... 
Cai)  ( 

D°S a      (  ^        *a  te^a  m^a 
D  F*  ^  (  ^ac*^a  Per  tìmor  • 

Z>.  -F.       Sollecita  cofpetto  . 
Hard.       Non  pai  lalciar  carina  . 
D.F.  ( 

D.S.a  3  (  Che  rabbia,  che  difpetto. 
Cav.  ( 
Viol.  ) 

Nard.a  3  )  Che  precipizio  è  quello. 

) 

TUTTI. 


Momento  più  fanello 
Non  fi  è  veduto  ancor  . 


Fine  dell'  vftto  Primo . 


ATTO 


3* 


ATTO  SICOSDO 

S  G  E  N  A  PRIMA. 


M 


Campagna  • 
Pagnotta,  e  Lifetta. 


Pag.  JL  ▼  JLÀ  che  poca  prudenza  ! . . . 
Lif.  É  cos5  è  flato  ? 
Pag.  Al  Gamerier  moflrato  , 

Perchè ,  dimmi ,  tu  hai  quel  maledetto 
Ritratto  del  Padron ,  che  a  te  lafciai  ? 
Lif.  E  quefto  è  tutto  il  mal  ?  Rider  mi  fai . 
Pag.  Ma  tu  non  lo  dovevi  ;  e  fe  fapeffi . . . 
Lif*  So  più  di  quel  che  penfi  :  E'  il  tuo  padrone 

Molti  Aimo  turbato  per  V  arrivo . . . 
Pag.  Di  chi  ? 
Lif.  Della  fua  fpofa . 
Pag.  Chi  diffe  a  te  tal  cofa  ? 
Lif.  Ohi  dir  me  lo  potea  :  e  fo  piìi  ancora . . 
Pag.  Noa  voglio  fentir  piti  ,  taci  in  buon'  ora . 


ATTO     SECONDO.  39 

LiJ.  Eh  Pagnotta  ,  Pagnotta  , 

Par  che  la  verità  rtìolto  ti  fcotta  . 

SCENA  ir. 

Pagnotta  ,  ed  il  Cavaliere . 

Pag.  u 

N  gran  chè  fon  le  Donne  ! 
Cav.  Oh  giuflo  a  tempo  : 

Dimmi,  cofa  facefti,  o  mio  Pagnotta 

Per  me  con  Donna  Stelìa? 
Pag.  E'  rifolura 

Di  partire  per  Róma  , 

Per  tutto  palefare  a  voftro  Padre. 
Cav.  A  me  non  preme  un  zero. 

Vada  pur  dove  vuol  ;  fenza  Violante, 

Vivere  più  non  può  queft'  alma  amante  . 
Pag.  Ma  per  poter  falvar  la  capra  ,  e  i  cavoli , 

Fingete  almeno  amor  con  Donna  Stella  . 
Cav.  Amore  ?  E  con  qual'  animo? 
Pag.  Gon  quell'animo  ifteflb  , 

Ghe  tradita  T  avete • 
Cav.  Sei  un  alino. 
Pag.  Grazie  . 

Cav.  Afpetta...  Si  ,  vo'  farlo  . 

Ma  ella  ove  lì  trova? 
Pag.  Per  Bacco ,  eccola  qua  .  Venga  Signora  , 

Favorifca  5  la  prego  in  cortefla  • 


SCE» 


40 


ATTO 


SCENA     1 1  L 

D.  Stella  y  e  detti 

D.  S.       He  vuoi  ? . . .  ( L' indegno  è  qui  ;  meglio  è 
andar  via .  )  in  atto  di  partire  • 

Pag.  Si  fermi ,  dove  va  ? 
Cav.  (  Ghe  fofferenza  !  ) 
D.S.  Fuggo  ila  un  traditor  ; 

Cav.  (  O  che  pazienza  .  a  Pagnotta . 

Pag.  (  Eh  ?  dite  qualche  cofa .  )       al  Cavaliere  . 
Cav.  Signora  ,  eccomi  a  voi 
Pentito  del  mio  error. 
D.S.  Barbaro  ,  ingrato  ! 

Cav.  (  Più  frenarmi  non  fo.  )  a  Pagnotta  • 

Pag.  (  Via  refiftete  •  ) 
Cav.  Ma  cara ,  aìfin  vedete 

Che  tutto  fu  il  mio  errore 

Un  trafporto  d'  amore . 
D.S.  Ah  menzognero.     voltando/i  con  impazienza 

il  Cav.  verfo  Pag. 
Pag.  (  In  quanto  a  quello  poi  lei  dice  il  vero  •  ) 
Cav.  Non  fo  che  dir ,  mancai  ; 

Ma  dal  voftro  bel  cuore  attendo  il  dono 

D'  un  generofo ,  e  placido  perdono . 
D.  f.  Quanto  ah  ,  quanto  mi  cofti  l 

Sì,  caro  ti  perdono. 
Pag.  E  viva ,  e  viva  : 

Parlate  fra  di  voi; 

II 
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Che  all'  altro  refto  penferem  dappoi . 
Il  cor  per  V  allegrezza 

Di  quà  ,  e  di  là  mi  tombola  : 

In  petto  la  dolcezza, 

Già  ferito  ,  che  precipita  ; 

Oh  Dio  ,  che  voi  mi  fate 

Di  giubbilo  ballar. 

(  Che  dite?  Non  vi  piace? 

Volete  fimijlar?  )  al  Cav. 

Un  Spofo  a  quello  fimile 

Nò  nò  non  fi  può  dar .  a  B*  S.  y  e  parte* 

SCENA  IV. 


J).  Stella  ,  ed  il  Cavaliere. 

^•^•E  Creder  poffo,  o  caro, 

Che  fedel  tu  nii  fei  ? 
Cav.  Fedeliflimo  fono . 

(  Ma  folo  a  Violante.  ) 
D.  f .  Oh  cari  accenti , 

Che  confortano  il  cor. 
Cav.  (  Che  feccatura .  ) 
D >S.  Cofa  dici  mio  ben? 
Cav.  Dico ,  che  lei 

E'  la  luce  gentil  degli  occhi  miei  : 

(  Io  non  fo  come  foffro.  ) 
V*S.  A  te  vicina 

Sento  ftruggermi ,  oh  Dio  ! 

E  fida  fempre  a  te  vivrò  ber?  mio  . 

D  Quel 


4?. 


ATTO 


Quel  be|  nome  di  Spofìno, 

E*  una  voce  che  confota  : 

Tortorella  afflitta  ,  e  (ola 

Senza  te  credei  morir. 
Sì,  ti  parlarmi  fchiettezza, 

Troppo  troppo  £  il  mio  contento  ; 

Quella  core  in  fen  mi  fento 

Sciolto  già  d'  ogni  mar  tir .  partono 


D.  F\^yR  sì,  che  fon  ficuro:  Un  gran  bel  colpe 
Ho  fatto  da  maefteo..  A  Violante, 
Di  far  credere  alfia  nv  è  nulcito, 
Che  Nardon  ,  fuo  marito 
EfTere  pify  non  può,  p^rch'è  ammogliato, 
E  con  due  figli  ancor;  bel  ritrovato! 
Lupus,  efl  in  tavola  !  Per  poco 
Mi  voglio  ritirar^  fi  ritira, 

Hard.  Oh  che  gran  foco  ! 

Che  incendio,  e  queft<\  xnìol 
Per  Violante,  oh  Dio, 
Poflb  dir,  fventurato, 
D'  efler  cotto  ,  ftracotto ,  e  bifeottato  • 
D.  F.(  Povero  mamalucca!  )  Addio  Nardone  : 

Io  tempre  più  con  te  me  n<:  confolo . 
jSlard.  Padrone  obbKgatiffimo.  \ 
P.F.  Dimmi  un  po'  mio  cariffirno, 
Come  va  V  amor  tuo 
Con  la  Signora  Violante  ?  Nard. 


SCENA 


D.  Fabrizio ,  poi  Nardone  * 


SECONDO.  43 

Nard.  Oh  bella! 

Corre  già  di  galoppo, 
D.  F.  Ma  come  correr  può  quando  ch\è  zoppo , 
Hard.  Zoppo  il  mio  amor  ì  Perchè  ? 
D.F.(  Adeffo  è  tempo.  ) 

Amico  io  ti  compiango* 
Nard.  Per  cola  o  Don  Fabrizio  ? 
)>D.  F,  Ah  ch'io  perdo  il  giudizip  • 

Sappi,  che  pnVora  prima. 

La  para  tua  Violante, 

Quella  che  per  te  more , 

Innalzi  a  me  fposò  col  fuo  Tutore  • 
\Nard.  Spossò  col  fuo  Tutor  ?  • . ,  D'  innanzi  3  voi 
OfD.  F.  Ed  ec?o  teftimonio. 
Nard.  Preftp  un  veleno  a  me?  pn?  antirpopio  : . . 
D.  F.  Ti  compatito,  amico.  (  oh  che  fpaffetto 
Nard.  Dov'  è ,  doy?  è  un  ftiletto  ... 
D.  F.  Eh  yia  non  fare... 
Nard.  La  voglio  trucidare... 
D.  F.  Amifo  mio  fon  donne  ! 
|  Nard.  Ehi ,  dite  ,  dite  : 

E  queftp  fuo  Tutor  xcpme  fi  chiama  ? 
D.  F.  Il  Signor  Mortadella  . 
Nard.  Mortadella  /  E  morte  affé  nr  ha  dato  ; 

Ah  che  fon  fuor  di  me  fon  difpsrato  i 
D.  F.  (  Che  gufto  .  )  Amico  caro 

Fuggi  cotefta  indegna. 
Nard.  Sì ,  sì,  la  vo'  fuggire, 

Più  affai  ,  che  un  debitore  . 

Suol  l'incontro  fuggir  del  creditore 


t>>  F. 


44  ATTO 

*D.  F.  Bravo  ,  bravo  davvero: 

Adeflb  mi  dai  gufto.  (  Vuoi  ftar  frefco.  ] 
Orsù  Nardone  addio. 

Ma  /  L$  donna  è  poi  donna  amico  mio  .  i 

partii 

SCENA    VI.  | 

Violante  f  e  Nardone^  che  refla  penfofo* 

Vioì.        C^Are  donne  fventurate  I 
Che  a  que(V  uomini  credete  ,  1 
Lufingar  non  vi  lafciate, 
Che  fon  cani  per  mia  fè. 

Nard.       Sventurati  amici  miei , 

Voi  che  a  donne  date  fede  f 
Sempre  infin  come  babbei, 
Refterete  ai  par  di  me . 

Vìoh  (  E5  qui  quel  tradito*/  Voglio  partire. 

in  atto  di  partire 

N.ird.  (E1  là  queir  affafliaa!  Io  m'allontano.  ) 

i*  k  M* 

VioL{  Ma  no,  prima  di  andare, 

Almeno  vendicare 

Con  quei  cane  mi  voglio  .  ) 
JVW.  (  E*  meglio  fernpre, 

Che  prima  di  partir  con  quell?  indegna  , 

Sfoghi  tutto  il  velen  che  mi  divora  .  ) 
VioL  Lei  non  va  via  ? 
Nard.  E  lei  non  parte  ancora  ? 
Viol.  Vo  ftar  qui  fin  domani . 

Nard,  j 


SECONDO,  45 

•)W.  Ed  io  fin  che  mi  piace. 

iol.  (  Io  crepo  fe  non  parlo .  ) 
•  W  (  Io  nloro  fe  non  sfogo.  ) 
mol.  (  Il  caldo  già  mi  vien .  ) 
W.(  Già  fon  di  foco.  ) 
iol.  Abbiamo  da  far  niente  ? 
Jard.  Son  quà ,  pur  che  comanda. 
rioL  Eh . . .  Non  mi  degno 
Di  avvilirmi  con  te. 
Ward.  Pcffar  di  Bacco! 

E  tu  alla  fin  chi  fei  ?  Io  fon  Paftore  , 
Ma  fono  un'  uom'  di  onore, 
P/V.Va  là,  va  là  birbone, 

Va  là  ,  va  là  furfante  ;  a  figli  tuoi , 
A  tua  moglie ,  briccon ,  porca  tdel  pane  : 
Nard.  Come  ?  Cofa  ?  Che  dici  ? 

10  dunque  ho  moglie,  e  figli? 
Viol.  Non  lo  negar  frabutto, 

Che  già  fappiamo  tutto. 
Nard.  Quando  che  tutto  sa,  faper  può  ancora, 
Che  in  cafa  già  l'afpetta 
Lo  fpolo  fuo  campione , 

11  Signor  Mortadella  ,  o  Salciccione  • 
Vtol.  Che  Salciccion  ?  Tu  fogni . 

Nard.  Bravo,  così  va  fatto* 

Vifo  duro  vi  vuol. 
VioL  Parli  da  matto  • 
Nard.  Io  matto? 
Viol.  Sì ,  va  predo  , 

Va  a  cafa  per  non  fare^ 


Tua 


46  '.ATTO 
Tua  moglie  difperare. 
Ah  povera  Pafquetta! 
Nard.  Tu  che  dici  / 

Che  Palétta,  e  Palquoiie  ? 

10  mi  chiartiò  Nardone, 
E  fonò  s  i  i 

VioLVn  malandrino: 

Un  che  ha  moglie,  e  due  figli !* 

Un  che  finge  pulito , 

Per  ingannai  le  donne  dà  maritò* 
Nard.  Oh  bella  !  Il  ladro  adeffo 

Vuol  carcerar  lo  sbirro.  Ah  mentitrice/ 

Dopo  di  aver  fpofato 

11  Signor  Mortadella,  ancor  coràggio, 

.  Dimmi  §  coriìe  aver  puoi  tu  d'  inventare  , 

Che  pane  da  mangiare 

Noti  hanno  i  figli  miei  ? 

Che  Pafquetta  è  mia  moglie?  Ed  altre  cofe 

Pronte,  belle,  galanti  *  e  fpiritofe? 
VioLH  tu  come  puoi  diré* 

Che  il  Signor  Mortadella 

Mio  fpofo  è  diventato^ 
Hard.  A  me  T  ha  dettò 

Un  Amico  di  core  . 
Vìol.  Ma  così  non  fi  chiarità  ìl  mio  Tutore  « 
Nard.  E  a  te  chi  difle 

Che  Paletta  è  mia  moglie  ? 
Vìol.  Oh  quefto  poi , 

Per  licurò  il  Tutor  m  ha  confidato. 
Nard.  Metta  quefto  Tutor  d*  efler  frullato* 
Vkh  Nè  per  quefto  ti  credo. 

Nard. 


SECONDO-  47 
Hard.  Nè  perciò  mi  capaciti  .  .  .  Ma  zitto. 
Ecco  che  a  noi  ne  viene 
Colui  che  me  l'ha  detto;  In  fui  moftaccio 
Il  fatto  io  ti  forò  qui  confermare; 
E  poi  dimmi  di  no /fé  puoi  negare. 
Venite  Don  Fabri . .  * 

SCENA  VIL 

D*  Fabrizio ,  e  detti* 

t).  F.^V-^He  brutto  incontro.  ) 
Viol.  (  Oh  quanto  mi  difpiace 

Che  m'  abbia  qui  trovata.  ) 
Nard.  In  vifò  proprio 

Lei  deve  confermar  ché  poco  prima  $ 

Il  Tutor  Mortadella , 

Abbia  coftei  fpofato. 
D  F.(  Oh  poveretto  me ,  fon  rovinato  *  ) 
Viol.  Dunque  coftui  lo  difle  ? 
Nardé  Egli  iri  perfonà  . 
Viol.  Or  dunque  già  eh' è  quefto, 

Lui  ancora  qui  prefto 

Affermi  ohe  Nardone 

Ha  moglie  don  due  figli  , 

E  che  in  cala  non  han  pari  da  màtlgiare* 
/)  F.  (  Oimè  ,  pofefli  alrrien  di  <juà  fcànipare  *  ) 
Nard.  E  quefto  il  difle  a  te? 
Vici.  SI  quefto  appunto: 

E  ftppi  ancor,  che  lui  è  il  mio  Tutóre. 

D  4  Nati* 


48  ATTO 

Nard.  Ah  vifo  da  due  faccie ,  ah  mentitore  « 
D.F.  Ma  rifletter  Infogna, 

Che  furon  quelli  equivoci, 
Nard.  Che  quindeci  che  ledici. 
ViqU  Or  sì  che  adeflb  affatto 
Non  poflb  più  vedervi, 
Hard.  Ah  Violante , 

Perdonami  carina  •  •  .  "£ 
VioL  Ah  me  tu  ancora 

Compatifci  Nardone.. 
Nard.  Ah  vita  mia 

Per  te  tomo  a  rinafcere. 
VtoL  Per  te  ritorno  a  vivere  mio  Nume. 
D.  F.  (  E  a  me  col  candelier  tocca  a  far  lume 
Nard.  Tu  Spofa  mia  farai  .  ;  .  . 
D.  F.  Oh  quefto  giorno 

Tu  noi  vedrai  ficuro. 
Nard.  Intanto  crepa  • 
D.  F.  Rifpetto  Villanaccio. 
Nard.  Zitto  là  furfantacelo  .  Al  gran  Nardone 
Abbaffa  il  capo  infame. 
Ti  voglio  far  reftar  come  un  falame. 
Se  più  coraggio  avrai 
Di  dirmi  una  parola , 
Vedrai  bufFon ,  vedrai , 
Ciò  che  di  te  farò  : 
Ti  ftrappo  la  perrucca , 
La  tetta  pria  t'  ammacco  t 
A  mezzo  poi  ti  fpacco , 
Ti  fo  come  una  zucca; 
E  a  guifa  di  tabacco, 

Cosi 


SECONDO.        ;  4? 

Così  ti  pefterò  . 

Dolce  fperanza  bella        a  Violante  . 

Nò  ;  non  temer  mia  Stella  * 

Tu  fpofa  mia  farai  , 

Io  fpofo  tuo  farò  .  parte  * 

SCENA  Vili. 

P.  Fabrizio  j  e  Violante  • 

D.  F.  Ah,  che  tt  par  briccona  /  E  devo  io  dunque 

Tutto  ciò  fofferir  per  colpa  tua  ? 
VìoU  Con  chi  V  avete  voi  ?  Che  cola  dite  ? 

Un  bi]iccon  fiete  voi ,  quando  mentite  ♦  parte  # 
D.  F.  Mi  par  che  dica  il  ver.  Oh  qui  bifogna 

L'  affare  riparare  : 

Per  ora  altro  penfare 

Non  so  ,  che  di  ferrarla 

Prima  che  venga  fera 

Dentro  della  mia  torre; 

E  poi  quando  faremo  a  notte  ofcura  , 

In  Roma  me  la  porto  a  dirittura  .     parte  9 

SCENA  IX. 

Cavaliere ,  Lifetta  ,  e  D.  Stella 
in  di/parte  • 

Cav. 

M  A  da  me  cofa  brami  ? 
Lif.  Dirvi  fol  due  parole . 


5o  ATTO 

Cav.  Che  ti  occorre  ? 

Spicciati  perchè  ho  fretta  * 
Lif.  Ah,  mio  Signor,  Lifctta» 

Per  Voi  d*  amor  delira  • 
1X1.(11  Cavaliere. 

Che  Fa  qui  con  colei  ?  ) 
Cav.  (  Io  certo  gìòcherei . 

Che  Donna  Stella  a  me  qui  l'ha  mandata 

Per  rilevar  Y  io  fono  a  lei  fcòftante.  ) 
Lif.  La  icofa  è  ftrà  vagante; 

Ma  so  bene  che  amor  non  ha  riguardi  J 

I  voftri  foli  fguardi  , 

M' hah  penetrato  il  cor. 
Cav.  Taci  frafchetta  t 

Io  Dònna  Stella  fol  atrio  *  ed  àdoro| 

L*  unico  mìo  teforo 

Lei  per  fempré  farà* 
Lif.  Mà  voi .  *  * 
D.  S.  Briccona  , 

Vanne  prefto  di  qui  . 
L!f  Oh  che  roffore: 

Che  maledetto  fia  per  fempré  amore  • 
D.  i\  Ah  taro  fpofo  mio.,*        parie  moftìficma $ 
Cav.  Nò  hO)  mia  bella  *. 

Lòde  da  Voi  non  merto .  Altro  nòn  feci, 

Che  il  mio  dover  $  (oh  quanto  m' è  nojola*) 

Voi  fletè  l'alma  mia ,  Voi  la  mia  fpofa* 
Belle  luci  Veìfcofette 

Quanto  oh  Dio*  che  m* accendete s 

Siete  voi  b  e  Voi  farete , 

La  mia  calma*  il  mio  piacer* 

(Sei 


SECONDO.  $t 
(  Sei  matta  fe  mi  credi, 
Sei  fciocca  fe  ti  fidi  ; 
Difpetto  tu  mi  fai  i 
Non  ti  pofs'io  veder.  ) 

parte  con  ZX  Stella* 

SCENA  X. 

Bofco  folto  d'  alberi  %  con  Torre  alta  praticabile 
da  un  lato  alquanto  diruta  i  con  porta  che 
fi  ferra  con  groffo  catenaccio  *  accanto 
a  detta  Torre  bocca  di  un  fotter- 
raneo  coperta  di  erbe:  dalla 
parre  oppofta  Cafetta  di- 
ruta appartenente 
a  D.  Fahrizio. 

ftlardonè  y  e  Pagnotta* 

Nard.  J\,Mkòi  io  ti  ringrazio  *  Cofpetto  / 

Adelfo  qui  bifogtlà 

Metterfi  in  guardia  bene* 
Pag.  Ed  il  giudizio  adoperar  conviene* 
Nard.  Nella  torre  Violante  ? 
Pag.  Il  Contadino  i 

Così  m*  aflìcurfr  di  Don  Fabrizio  , 
JNard*  Quefto  farà  per  lui  piti  precipizio  * 
Pag.  Spiegati  un  poco  meglio  * 
Nard.  Un  fotterraneo  io  so  >  che  corrifponde 

Appunto  gmfto  in  quella  torre  antica* 

Pag. 
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Pag.  Dunque  cavar  la  puoi  fenza  fatica  ♦ 
Nard.  S*  intende . 
Pag.  Mi  par  di  feri  tir  gente . 
Nard.  Senza  fallo  è  V  amico .  Orsù ,  Pagnotta  , 

Tu  ti  puoi  ritirar  per  quella  parte , 

Io  per  queft'  altra  ; 

E  divifi  così  fenza  rumore 

I  fuoi  difegni  fcoprirem  migliore. 
Pag.  Sì ,  sì ,  tìòn  perdiam  tempo  • 
Nard.  Io  mi  ritiro , 

Pag  E  mi  ritiro  anch'io  in  quel  cantone* 
Nard.  Mi  raccomando  • 
Pag.  Non  temer  Nardone . 

fi  ritirano  Jeparatamente  • 

S  G  E  N  A  XL 

Dé  Fabrizio  conducendo  per  mano  Violante  • 
Nardone  ,  e  Pagnotta  in  di  [parte . 

Vìol.  JSlHi  dove  per  pietà  voi  mi  portate? 
D.  F.  Taci  che  farà  meglio  . 
Vtol.  Io  tremo  tutta  , 

Mefchina  ,  di  paura  » 
D.  F.  Ti  dico  non  temer  che  fei  ficura . 

accoflandofi  verfo  la  torre* 
Viol.  Ma  perchè  qui  nel  bofco  • . . 
D.  F.  In  quefta  torre  , 

Fino  a  notte  ferrata  efler  dovrai  ; 
E  poi?  credilo  a  me,  lieta  farai. 

aprendo  la  porta  della  torre  • 
Viol. 
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Vìol.  Come  /  Io  nella  torre?  Ali  cofa  ho  fatto, 

Che  un  sì  barbaro  tratto 

Mi  raerito  Signore? 
D.F,  Lo  fo  per  far  difpetto  al  tuo  paftore  ? 
Hard.  Da  ridere  mi  fai .  ritirando/i  fuhito  0 

D.  F.  (  Se  da  rider  ti  fo,  tu  prepa  intanto*  ) 
Viol.  Deh  fe  mai  quello  pianto.. piangendo  o 
D.  F.  Ed  or  perchè  non  ridi  ? 
Pag.  Rideremo  buffone  .       ritirando/*  tome  fopra . 
D.  F.  Oh  corpo  di  baccone  ? 

Adelfo  sì  fon  ftuffo  ; 

Prefto  ,  cammina  dentro  «  con  autorità  * 

Viol.  Ah  quella  voce... 

D.  F.  E'  voce  d*  un  che  a  te  può  comandare . 

come  fopra . 

Viol.  Non  mi  fate  Signor  più  fpiritare . 

Ah,  Nardon  dove  lei  ? 
Nard.  Son  qui  mU  cara  .  come  fopra  * 

Viol.  E  mi  burlate  ancor?  Vi  vuol  pazienza. 
D.  F.  Io ,  no  •  non  ho  parlato  : 

Mi  è  parfo  di  fentire  ... 
Pag.  Ubbriaco  tu  fei  •  vanne  a  dormire. 

come  fopra* 

D.F.  Rifpettami  pettegola  .  con  forza  . 

Viol.  Vi  giuro  ... 

D.F. Non  voglio  fentir  altro.  In   quella  torre , 

Animo,  prefto  va,  corri  ,  cammina. 
Viol.  Deh ,  tu  foccorri  o  Ciel  quefta  mefchina . 
Dove  fon  .  . .  che  cofa  è  quefta  ì .  „ 
Che  paura...  io  fon  ftordita  .  \  \ 
Quante  larve  nella  tsft$ 


$4  ATTO 

Già  comincio  a  figurar...  * 

Ok  ch.e  freddo ,  f ,  in  pie  non  reggo  •  •  • 

Come  tremano  le  gapibe  .  .  ,. 

E  mi  {ento...  in  tal  n^omentp  . . 

Pur  lo  fpirito  mancar..* 

Ah  ,  voi  ftelle  ,  pietofe  ftelle, 

Vqi  pi*  avete  da  falvar. 

entra  nella  torre ,  e    P.  fi^bri^to 
ferra  \§  porta  * 

SfENA     XI L 

Z>.  Fabrizio  ;  Nardone }  e  Pagnotta  fa  flif parte  . 


D,F.  v/H,  refpira  cor  mio.  Adeflfo  proprio 

Più  paur$  non  ho  d*  pffev  bugiato  . 

Quei  Villan  mal  creato , 

Quando  l'apra  la  cofa , 

Morirà  di  difetto  . 
]>]ard?  Nò  ,  tu  tu  creperai  •     ritornando/i  4  gelare  . 
D.  K  Chi  è  che  parla  5  verfo  tfard* 

Pag  E*  il  jitialan  che  ti  colga  .  cqme  [opra  . 

IX  F  A  chi  cofpetto  ?  verfo  Pagnotta  . 

7tfW.  A  quel  che  dice  chi . 
P*#.  Cioè  a  patrizio  . 

V  jF,  A  me  corpò  di  Bacco  ?  verfo  Pagnotta  . 
Hard.  \  te  Signor  rnacacco  «  come  fopra  . 

Pag.  A  te  per  verità.  come  fopra  P 

P.  P.  Che  iftoria  è  quefta  qua  /  Vieni  qui  fuori , 
Vieni  chiunque  fei  capra  ,  montone , 

Uo- 


S  E  CO  N  DO.  SS 
Uomo,  donna  ,  animai,  o  augel  grifone. 
Nard.  Crepa ,  come  [opta. 

Pag.  Schiatta,  come  Jopra  . 

Po F.  Cofpetto  ^deffo  è  troppo; 

Più  frenarmi  non  so*  vieni  £  hai  ?ore^ 
Ti  voglio  sbudellar  qot\  tua  roflbre  . 
Non  parlar  più  4^  lontano  , 
Vieni  avanti  orrenda  beftia. 

Pag.  ,  e  Nard.  Beftia  . 
fiori  credea  che  qui  ci  (offe 

Un  parlar  sì  brutto e  fporco . 

Pag.  ,  e  Nard*  Porco  * 
Oli  cofpetto  ^uefto  è  l'Eco, 
Che  ripete  i  detti  a  me  • 
£he  gufto  amabile, 
Ch'  io  fento  quà: 
Clr  Echi  rifuonano  ^A 
Contenti  ridono... 
E  par  che  proprio, 
Del  mio  gran  giubbilo 
Anch'  effi  godano, 

Felicità.  pttfe. 


&  CENA     X  I  IL 

Nardone  ,  t  Pagnotta  * 


N**4* JtX^Ider  non  poflb  piti  * 
Pag.  lo  lon  crepato  c 


1  M 

Nard. 
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Jtiard.  Quafi  quafi  il  ccrvel  gì'  era  fvoltato . 
P*g.  Orsù  ,  tu  refta  qui ,  eh'  or  ora  torno . 
AW.  Non  mi  lafciar,  Pagnotta. 
Pag.  In  un  momento 

Ritornerò  ,  vedrai. 
JSJard.  Ma  dove  adeffo  vai  ? 
Pag.  Vò  per  compire 

Un  difegno  bizzarro* 
Nard.  Che  difegno  ? 

Pag.  Corro  per  fare  qui  con  me  venire 

La  Serva  di  locanda  • 
Nar.  E  per  <jual  fine  ? 
Pag.  Ecco  T  idea  galante  : 

Allor  che  Violante-, 

Ufcir  di  là  faremo, 

Quella  in  vece  di  lei  noi  inietteremo . 
Nar.  Deh  !  lafcia  ,  che  t'  abbracci , 

Amico  Angolare >  /*  abbraccia  . 

Pag.  Non  voglio  più  tardare  ;  a  rivederci , 

Che  la  nòtte  a  gran  paffi  a  noi  $  avvanza  ; 

3E  ftarbar  ci  potria  ben  la  tardanza .  parte  . 

SCENA  XIV. 


lardone ,  e  Violante  dal  finefìyone  delia  Torre . 


Un 


Nar.         N  vero  artico  è  quefto  .  Orsii  colei 
Chiamiamo  adeffo  fubito  :  Violante  ? 

aecoftandofi  fotto  la  torre. 
Vìol.  Oh  Nardone,  fei  tu?  Vedi  ,  infelice, 

In 
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In  che  flato  per  te ,  caro ,  fon  io  ! 
Nar.  Non  dubitar ,  ben  mio , 

Che  prefto  da  quel  loco  fortirai  • 
Viol.  Come  può  effer  mai  ? 
Nat.  Una  fegreta  ftrada 

Io  fo  per  fotto  terra  , 

Che  in  quefta  Torre  corrifponde  appunto. 
Vlol.  Tu  rinafcer  mi  fai  in  quello  punto . 
Nar.  Senti  ,  fenti  :  e  Fabrizid  , 

Per  farlo  difperare  un  po'  più  meglio, 

Lifetta  in  vece  tua 

Fra  poco  ,  credi  a  me  ,  deve  venire  • 
VioL  Ah  che  di  gioja  tu  mi  fai  morire  * 

Mi  paf  di  lentir  gente . .  » 
Nar.  Mi  ritiro 

Per  offervar  chi  è  . 
VioL  Dimmi  Nardone , 

Quanto  penar  dovrò  qui  dentro  ancora  ? 
Nar.  Non  pafferà ,  ti  giuro  ,  un  quarto  d'  ora  . 

fi  ritira. 

•  SCENA     XV.  \ 

Notte. 

Cavaliere  foto  . 

^Jon  vedo  ancor  Pagnotta.  E'  molto  tempo, 
Che  dalla  bella  mia  l'ho  già  mandato 
Per  palefare  a  lei 

E  Tutti 


S8  ATTO 

Tutti  gli  affetti  miei  .  Sia  maledetto/ 
Quanto  afpettar  rpi  fa/  Di  Don  Fabrizio 
Molto  di  qui  lontana 

Credo  non  fia  la  cafa  .  Orsìi  vosi*  io 

p  j 

Colà  portarmi  adeffo  di  perfona  : 
Colui  noii  ne  fa  far  mai  una  buona» 

parti.,  } 

SCENA    X  V  L 

Pagnotta  ,  Lifetta  ,  e  Nardone  . 

«  •  V-  »  s  S      ..  ir     ;        .  ,  .  .|;  il 

Vnmm  ì\  :-  i  $  #  ■  ; .  ;  .••  fj  ;   '  \  \ 

leni  Lifetta  mia  .  .  .  procura 
Di  parlar  men  che  puoi* 
LiJ.  Ho  capito  sì  ,  sì  fo  quanto  vuoi  « .  • 
jNar.  (  Ho  fentito  una  voce. 

Foffe  ...  )  Sei  tu  ?..  • 
Pag.  Chi  è  ?  ; 
Klar-.  Sei  tu  Pagnotta  ? 
Pag.  Sì  ,  che  fon  io  • 
ISJar.  PortafH  ? 

Pag.  Ecco  in  tua  mano  ,  dilkata ,  e  bella , 
Confegno ,  come  fai  ^  quefta  donzella  . 
Nar.  Oh  brava  !  Ma  faprai . . .  #  Lifetta. 

Lif.  Sì  ,  già  fo  tutto . 
Nar.  Tanto  meglio  • 
Pag.  Fa  prefto . 

Nar-.  Sì ,  vado  .  * .  qui  m*  afpetta         a  Pagnotta . 
Andiamo  >  andiamo  pur  t  vieni  Lifetta  . 

entra  con  Lifetta  . 
SCE- 


SECONDO. 
S  G  E  N  A  XVII. 


$9 


Pagnotta  i  poi  Cavaliere  * 

Pag.  L'  Affare  va  d*  incanto ,  perchè  quelli 

Spelati  che  faranno ,  il  Cavaliere 

Pretenfione  avere 

Più  non  può  per  Violante; 

E  a  Donna  Stella  fua  farà  coftante  . 
Cav.  Che  luoghi  fono  quefti  !  Ho  ben  girato 

Tutto  intorno  il  bofehetto  , 

Nè  pure  un  bifolchetto  , 

Mi  è  riufeito  facile  incontrare  : 

La  notte  è  ofeura  f  ed  io  non  io  che  fare  • 
Pag.  (  Sento  una  voce  >  e  del  Padron  mi  fembra  .  ) 
Cw.  Parrai  un  uomo  veder  . 
Pag-(  Proviamo  un  poco:  ) 

Illuftriffimo  ? 
Cav.  Dì ,  fei  tu  Pagnotta  ? 
Pag.  Siete  voi  mio  Signor? 
Cav.  Dove  ,  cofpetto  ! 

Sei  flato  fino  adeffo? 
Pag.  (  Bifogna  rimediar.  )  Ah  fe  fapefte!... 

Prefto  ,  Signor  ,  corriamo  \ 

Nella  Locanda  andiamo . 
Cav.  Perchè  tanra  premura  ? 
Pag.  O  che  gran  cofe  1 . . . 

Vi  narrerò  per  ftrada 
Cav.  E  Violante  ? 

E  2  Pag. 
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Pag.  Semiviva,  fpirante, 

A  quefV  ora  farà  .  •  • 
Cav.  Oh  me  mefchino  ! 

Corriamo  dunque,  tu  mi  fai  ftupire  . 
Pag.  Son  cofe ,  in  verità  ,  da  far  ftordire  . 

partono 

SCENA  XVIII. 

Nardone ,  e  Violante ,  indi  D.  Fabrizio 
con  quattro  Contadini  armati . 


v, 


Nard. 

v  leni  pur  carina  mia... 
Non  aver  neffun  timore  . . . 
Ehi,  Pagnotta?...  Il  Servitore... 
Dove  andato  mai  farà  !  . . . 
Viol.        Come  timida  cervetta... 

Mi  par  d'  effer  fven turata. . . 
Infeguita  . . .  circondata  • . . 
Da  più  cani  adeflb  qua. 
D.  F.       Cari  amici  paefani ... 

Que(V  è  l'ora  più  opportuna. 
E  la  notte  tetra,  e  bruna... 
Molto  più  ci  gioverà . .  . 

accoftandofi  verfo  la  Torre, 
Viol.        (  Hai  fentito?...  ) 
JSIard.       (  Ho  intefo  bene...  ) 
Viol.        (  E'  l'amico?.  ) 
Nard.       (  Sì  mi  pare  . . .  ) 
Viol.        (  Sta  tu  meglio  ad  afcoltare.  ) 
Nard.       (  Senti  bene ,  e  attenta  fta .  ) 

D.  F. 


SECONDO.  ót 
D.  f .        Ecco  aperto ...  Pretto  entriamo . . . 
Voi  V  entrata  cuftodite  , 

a  due  Comparfe  « 
É  fe  mai  rumor  fentite 
Baftonate  in  quantità  . 

entra  con  due  Comparfe . 
Nard.       Quanto  è  feiocco  il  poverino... 
VioL        Via  Nardone  che  facciamo?..* 
Hard.       Qui  per  ora  entrar  polliamo  , 
Che  neffun  non  vi  farà. 

entrano  nella  Cafa  diruta» 

SCENA  XIX. 

Il  Cavaliere  ,  e  Pagnotta  con  quattro  Uomini  armati  • 
Violante  y  e  Nardone  dal  balcone  della  Cafa 
diroccata  . 

Cav.  5Plan  pianino . . . 

Pag.  A  poco  a  poco... 

Cav»  Quella  Torre  ? . . . 

Pag.  E'  quefto  il  loco . . . 

Ma  non  vedo  in  verità . .  . 

Viol.  (  Oh  che  aria  negra  ,  e  ofeura  . . .  ) 

Nard.  (  Qui  ,  ben  mio ,  già  fei  ficara  .  . .  ) 

Cav.  Non  ci  vedo  a  camminar  . . . 

Pag.  \y  effer  orbo  a  me  già  pare . 

Viol.  (  Una  voce,  affé,  che  fento...  ) 

Nard.  (  Credo  ben  fia  flato  il  vento...  ) 

*  4  Oh  che  brutta  ofeurirà/ 

E  3  SCE- 


ATTO 


SCENA  XX. 

JD.  Fabrizio  conducendo  Ltfetta  per -il  braccio  , 
e  detti  » 


V.F. 


Ricconcella  malandrina 


A  che  paffo  m'  hai  coftretto  .  . 
Viol.         (  Don  Fabrizio  ! . , .  ) 
Hard.       (  Che  fpaffetto.  ) 
Cav.         (  Tu  non  fenti  ?  ) 
Fag.         {  Sento  bene, 

Ma  da  ridere  mi  viene: 

Che  bel  colpo  fi  vedrà  .  ) 
D.F.        Ah  Violante/... 
Lif.  Mio  Padrone... 

D.  F.        Quanta  gente  in ^jjuel  cantone  •  •  • 
Cav.         (  Violante/...  )  a  Pagnotta,, 

Pag.         (  È*  d'effo,  è  d'  etto.  ) 
Cav.         (  Srate  pronti..,.  )  agli  uomini. 

Viol.         Adelfo  adeffo 
JSJard.        Oh  che  guerra  nafcerà  ? 
Cav.         Ti  ferma  là  Villano       a  D.Fabrlzjo  * 

Via  su  compagni  a  noi,,. 
D.F.        Amici  pretto  a  voi... 
Cav.         La  bella  mia  prendete.... 
Pag.         Coraggio  ,  refiftete  . .. . 
D.  F.        Da  bravi  . . .  trucidate  . . . 
Cav*         Scampar  non  la  Jafciate.  .  . 
VioL         {  Che  chiaffo  ,  che  fracaffo/ 
Nard.       (  Comincio  a  dubitar.  ) 
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(  Che  gufto  da  crepar  /  ) 
Vi  voglio  trucidar. 
Andiamoci  afalvar.  fugge  con  Lifetta  • 
Dopo  un  breve  attacco ,  il  Cavaliere 
con  la  fua  gente  feguiteranno  l<^s 
genti  di  D*  Fabrizio. 

SCENA  XXL 

lardone ,  e  Violante  venendo  fuori  della  Cafetta , 
indi  D.  Fabrizio  con  Lifetta  9 

Nard.       Or  che  in  placido  filenzio, 
Quel  rumor  fi  è  già  cangiato, 
Caro  ben ,  teforo  amato  , 
Lieta  tu  mi  puoi  feguir. 

Vlol.         Fida  fempre  i  pafii  tuoi 

Seguirò  r  ben  mio,  collante  : 
E  faprà  queft'  alma  amante 
Per  te  vivere,  e  morir. 

D. F.         Non  fi  fente  più  neffuno... 

Oh  che  notte  malandrina  /• 

Nari.       {  Oh  /  Fabrizio  fi  avvicina  . .  •  ) 

Viol.         (  Ritorniamoci  a  celar.  ) 

ritornando  verfo  la  Cafetta. 

D.F.        Ma  fe  mal  non  mi  ricordo  : 

Qui  v  è  un  certo  nafcondiglio . . . 

andando  verfo  la  Cafetta» 

Nari,       {  Si  può  dare  più  {Campiglio.  .  .  ) 

Viol.        ^  Or  vedrai  quel  che  farò. 

E  4  D  .  F» 


Pag. 
Cav. 
D.F. 


é4  ATTO 
D.  F.        Via  cammina...  aLifettai 

VioL  Chi  vaglià? 
J),F.        Un  Spagnoli... 
VioL         Zorucche  tu/ 
IX  F.        Un  Tedefco/... 
VioL         Gii  allez  vous? 
D.  F.        Un  Francefe  / . . . 
f/o/.         Alakalà . 

D.F.        Anche  un  Turco/...  E  come  mai 

Tanta  gente  adeffo  quà  . 

Vtol  ^  ^n  ^^erto  Perfetto 
Nard  a  7  ^    ^ome  ^ueft°  non  fi  dà. 

*P  *  3  (    prefto  pretto  gioja  mia 

(    Ritorniamo  per  di  là . 

mentre  fi   ritira  per  dove  è  venuto 
s*  incontra  col  Cavaliere . 

SCENA  XXII. 

Cavaliere  ,  Pagnotta ,  e  detti . 

Gav.       T  Ho  colto  per  bacco  . . . 

levandoli  Lifetta . 

D.  F.        Lafciate  cofpetto . .  . 
Ca v.         Mio  dolce  diletto .... 

-parlando  con  Lifetta» 

D,  F.        Lafciatela  ftar  . . . 
Cavé         Io  voglio  i  quattrini  .  . . 
D.F.        Io  voglio  Violante... 
Cav.         E  in  tanti  zecchini 

Do» 


S  E  G  O  N  D  O.  é$ 
Dovete  pag?r. 

incanivandofi  per  dove  è  venuto  la 
prima  volt* . 
Dé  F.       Che  fmania ,  che  pena  ... 

a  5  Che  grato  contento 
D.  F.       Ghe  fiero  tormento . . . 
a  5  Ghe  bel  giubbilar  ! 

mentre  il  Cavalme  fi  ritira  per 
dove  è  venuto  la  prima  volta 
con  Ltfetta ,  e  Pagnotta  f  s*  in» 
contra  con  D.  Stella  • 

SCENA  ULTIMA. 

X).  Stella  con  due  Servitori  con  lumi ,  e  detti. 

>.  S.  Erma  ti  ingrato 

Quefta  è  la  fede?.*. 

Bella  mercede  ! . . . 

Vii  traditor  . 

Cav.        (  Che  fiero  incontro...  ) 

L'tf.         (  Mi  vo  coprire  .  )     fi  copre  il  volte* 

Cav.        (  Quefto  è  martire, 

Quefto  è  roffor.  ) 

D.  F.       Quarto  è  piacere 

Quefto  è  fcialare  #  allegro  # 

Nar.        (  Ad  offervarc 

Viol  a  3  ^  Q-u*  &*amo  ancor  • 
pa  9    ^  (  Ad  offervare 

(  Stiamo  meglio  ancor, 

E  s  P.  S. 


M 


66  ATTO 

D.  S.        Quella  briccola 

Scoprite  adeflb . •  • 
D.  F.       Vi  fervo  io  fteflb 

Con  tutto  il  cor  • 

va  per  farfi  dare  un  lume  da  mU 
Servo»  \t 
(  Già  vedo  il  lampo.,. 
^        (  Già  lento  il  fulmine... 
'a  2  (  Il  vento  ftridere 
(A  mio  favor 
(  Per  mio  terror. 
Nar.  ) 

Vivi.        )  Or  v*  è  da  ridere 
Lif.  *  *  )  Con  il  Tutor. 

***  ^ 

Z).  Fabrizio  dopa  aver  prefo  il  luwie 
va  a  [coprire  Lifetta . 

h  f  ( 

#       }  Che  ftupor . . .  Che  ftravaganza .  •  • 
™*  3  |  Che  figura  è  quefta  quà/... 

via.  ) 

2\kr.        )  Oh  che  bella  miniatura , 
£fA  a  ^  )  Gran  pittura  in  verità . 
?**  ) 

j/       1  Oh  cofpetto  di  BaCcone . 
7?'    a  ^  \  Quello  imbroglio  come  va . 

)  Bel  godere  in  fui  balcone 
Mar.  v      )  Che  bel  frefco  qui  ci  fa  . 
Pdrgv    ^  )  A  godere  in  fui  balcone 
Ltf.        )  Qwegi'  amici  ftanno  già . 

D.F. 
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^    *       £  Ma  Li  fetta  ,  in  cortefia  , 

?  j  Per  qual  parte  eli' è  fortita  ? 


Viol.  ) 
N*r*        )  Quella  Torre  partorita, 
Pag.     *  )  Credo  ben  ,  che  V  averà* 

ti/.  ) 

j)  p  (  Son  confufa  ,  io  fon  di  gelo  «  • 
fj  $  a  +  (  ^°  mi  perdo  ,  mi  confondo.  . . 
Cav  *     *     Difpcrata  piti  nel  mondo  , 

(  Come  me  nò  non  fi  dà. 
Vwl.        )  Son  confufi ,  fon  di  gelo  , 
Nar.        )  Io  però  non  mi  confondo , 
Pag.  *  ^  )  E  felice  più  nel  mondo  , 
Lif.        )  Come  me  ,  nò  non  fi  dà . 


Fine  deW  Atto  Secondo» 


ATTO 


ATTO  TI1ZO. 

'ff.  i  .  f  .        :     -.vi     :  *  *Ql 

S  C  E  N  A     P  R  I  M  A, 

'Campagna.* 

Nardone,  Violante ,  D.  Fabrizio ,  Cavaliere* ,  e  Pagnotta  • 

NW.  Z-\  Ndiamo  pur ,  che  la  tua  dote  avrai  • 
JL  JL  Nò ,  fermati  Nardone  :  a  tempo ,  e 

luogo 

Parleremo  fu  ciò  ;  adeffo  noi' 
Rifolver  fol  dobbiamo  a  ftabilire 
Il  noftro  fpofalizio  . 

D.  F.(  Sì,  sì  eh'  è  lei.  ) 

Cavé  (  Or  tocca  a  voi  Fabrizio  .  ) 

Viol.  Andiamo  sì  ,  da  lui  ;  e  fe  oftfnato, 
Perfifteffe  a  non  dare  il  fuo  confenfo  , 
Allor  poi  troverern  giuflo  compehfo. 

D.  F.  Fermati  malandrina  .  . . 

la  prende  per  un  braccio  • 

FìoL  Ajuto. . 

Nard.  Ah  !  Birbo....     opponendo/i  verfo  D.  Fab* 
Cav.  Alto  là  temerario... 

Bag. 


TERZO. 


69 


a  D.  Fabrizio, 
a  Violante  $ 


ATTO 

\ig.  Indietro  dico  . 

(  Tu  dì  di  nò  :  a  VioL  Non  dubitar  Nardone .  ) 

*  Nardone. 

|D. F.  Adelfo  cofpettone,  con  autorità. 

Vo'  che  fpofo  tu  accetti  il  Cavaliere  ; 
Non  v*  è  rimedio ,  è  quefto  il  mio  piacere  • 
IViol.  Come  . .  • 
IX  F.  Non  pih 
WioL  Ma  fe . . . 
\D.  F.  Così  vogl*  io  • 
ÌCav.  Penfate  a  mille  feudi. 
9.F.E  di  che  forte! 

Via  ,  rifolvi  da  forte  . 
Nard.  (  Oimè  ,  eh*  io  tremo  .  ) 
VioL  E  ben  quando  fi  tratta 

Di  contentare  voi  Signor  Tutore  f 
Eccomi  di  buon  core 
Per  accettar  del  Gavalier  la  mano  .  r  •• 
Nard.  Come  ? 
VioL  Taci ,  Villano . 
Cav.  Oh  me  felice. 
Viol.  Ma  prima  permettete, 
Ch'  io  dica  due  parole . 
D.F.  Dì  pur. 
Cav.  Parla  mio  Sole . 
VioL  Dunque  dico  : 

Che  mi  rido  di  voi  , 
Che  di  lui  non  mi  curo; 

v  ver/o  il  Cavaliere. 

E  folo  di  fpofar  ferma  prometto  , 
II' mio  caro  Nardon  vile,  ed  abietto. 

A  F. 


a  Fah. 


7o  ATTO 
D.  F.  Come  ? . .  , 
Viol.  Non  piti  . . . 
D.F.  Ma  fe... 
Viol.  Cosi  vogfio. 
Cav.  Prefto  il  denaro  mio  « 
D.  F.  Trema  .  *  Fidante 

Navd.  (  Sten  io  confufo .  ) 
D.  F.  Ti  voglio  far  morir  • 
Viol.  Moro  contenta . 
Pag.  (  Si  avanza  la  tempefta.  ) 
D.F.(  Ckc  affanno.  ) 
Hard.  (  Che  timor,  ) 
Cw.  (  Che  pena  è  qnefta .  ) 

Son  derifo...  ed  avvilito... 

Io  non  polTo  vendicarmi . . . 

Sento  l'alma  lacerarmi... 

Sento  in  fen  fpezzarmi  il  cor. 
Pag*         Freme  quel ...  minaccia  quefto... 

Gran  burralea  ,  oimè  ...  prevedo  • 

Di  lontan  già  T  onde  vedo... 

Ma  foccorrerli  non  so... 
D.F.       Per  cagion  di  tanti  affanni... 

Sento  in  tefta  un  gran  fufurro.  ». 

Che  mi  fa  come  un  tamburro... 

Tappata . . .  tri  tappato  .  . . 
Viol.         Fra  il  periglio  ,  e  fra  l'amore  ... 

Come,oh  Dio  ,  mi  trema  il  core.  •• 

Ho  nel  capo  un  rio  martello... 

Che  mi  batte..»  tà*  tà>  tò. 
Nard.       Di  fperanza ...  e  di  paura .  . . 

Oh  eh*  guerra  in  fen  mi  fento  . 
*  Quan- 
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Quanto  è  grande  il  mio  contento,.,; 
Tanto  grave  è  il  mio  dolor... 

SCENA  IV, 

Camera  di  Locanda  , 

D.  Stella  ,  *  Lì  fetta }  indi  Pagnotta  * 

D.  JT.'  l^Ant'è,  fon  rifoluta,  e  i  fervi  miei 

Pronta  avvifar  tu  puoi  ,  che  vo'  partire 

Per  Roma  fra  momenti . 
Lif.  Giudi  fon  troppo  i  fuoi  rifentimenti  . 
D.S.E  tu  piìi  foggia  in  avvenire  ancora,. , 

Oh  Pagnotta  ,  Signora  . . . 
D.S.  Ov'è?.. . 
i//lVer  noi 

Ecco  che  viene  allegro, 
Pag.  Oh  guanto  che  con  voi  me  ne  rallegro; 

allegro  affti 

D  f.  Cos'  è  ? 

Pag.  Prefto  venite  , 

Calmatevi,  gioite,., 
D.  S\  Gioir  !  Per  qual  cagione  ? 
Pag.  Per  dar  la  man  di  fpofa  ai  mio  Padrone  * 
D.  S.  Qual  cangiamento  è  quefto  / 
Pag.  Animo  ,  facciam  prefto  . 
D.  i\  E  creder  poffo ,  ,  . 
Pag.  Sì ,  sì  è  già  cangiato, 
|  D*S.  Oh  momento  per  me  ben  fortunato,  parte; 

&if  l 


72  ATTO 
Lìf.  Pagnotta ,  dimmi  un  po . . . 
Pag.  Carina  ho  fretta  • 

in  atto  di  feguire  Dè  Stel. 
Lif.  Ma  poflb  anch'io  venir? 
Pag.  Vien  pur  Lifetta.  entrano. 

SCENA  V. 


D.  Fabrizio  ,  Nardone  ,  e  Violante  * 

D.  F. Frattanto  che  la  pace 

Fanno  quei  cari  Spofi,  un  poco  ancora 

Orsù  penfiamo  a  noi,  dimmi  Violante, 

E  creder  poflb  al  fin  che  vuoi  marito? 
Vid* Stupifco  che  non  l'abbia  ancor  capito. 
D.  F.  Capite©  j  ma  ficcome 

Tu  fei  sì  femplicetta  ... 
Viol.  Eh  ,  v*  ingannate  : 

Se  femplice  mi  finfi, 

Fu  fol  che  il  genio  mio , 

Col  voftro  non  poteva  andar  d' accordo . 
Nard.  La  comprendete  adeflb  ? 
D.  F.  Eh  ,  non  fon  fordo  . 

Ma  tu  parlami  ancora,  a  Nard. 

Con  quale  appoggio  intendi  di  lpofarti 

Un  povero  paftor  . . . 
Nard.  Quanto  sbagliate! 

Miferabile  tanto, 

fton  fon  qual  mi  credere  , 

Per- 
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Perchè  alla  fin  Nardone  , 
Di  quattro  mila  agnelli  egl'  è  padrone  • 
\D.  F.  Cofpetto  /  E  tutti  quelli . . . 
Hard.  A  me  morendo 

Il  Padre  mi  lafciò  ;  ma  io  che  allora 
Apprefo  non  avea  neflun  meftiere, 
Ri  lol fi  di  venire 

Di  perfona  i  miei  beni  a  cuftodire. 
D.F.  (  Non  so  che  dir;  bifogna  aver  pazienza  .  ) 

SCENA  IL 

Pagnotta  ,  e  detti . 

Pag.  D  On  Fabrizio. 
D.F.Cos'  è? 
Pag.  Con  gran  premura 

Il  Padrone  vi  attende  • 
D.F.  Vengo  vengo  • 

Via  godete  ancor  voi; 
Mentre  confermo  anch'  io  con  piene  voghe  , 
Che  fiate  tutti  e  due  marito,  e  moglie* 
Nard.  Sentifte  Violante  ? 
Viol.  Afcoltafti  Nardone  ? 
Nard.  Ah ,  che  la  gioja  , 

M'impedike  il  refpiro. 
Viol.  Ah  che  il  contento/ 

Mi  fa  già  vacillar,  ::a 
Nard.  T9  amo  . . . 

VìoL  T?  adoro . .  .  t 
Nard,  Affai  ? 

Viol. 


74  ATTO 

VioL  E  tu  a  me  quanto? 
Hard  Quanto  queft'  occhi  miei  • 
Viol.  Più  che  me  ftefla  • 
2VW  Dunque  la  mano  a  me« 
VioL  Prendi  mia  vita . 
Nard.O  mano  preziofa! 
VtoL  Tu  fei  già  fpofo  mio* 
Nard.  Tu  la  mia  fpofa . 

DUETTO, 

Nar.        Quefta  tua  gentil  manina 
Or  che  fei  tu  Spofa  mia 
Deh  ,  permetti  in  cortefia 
Ch'  io  la  pofla  almen  baciar» 
VioL        Or  che  fon  la  tua  Spofina, 

Sembra  a  me  eh5  ai  tu  ragione  j 
Ed  in  tutto  il  mi©  Nardone  y 
Cercherò  di  contentar  • 
Nar.        Contentar  ! . . . . 
Viol.        Qpal  dubbio  è  quefto  ! . .  « 
JNar.        Temo  fol . .  • 
VioL        Ma  parla  >  oh  Dio  ! 

(  Chiaro  più  belT  Idol  mio 
0  2.  (  Io  mi  vo'  con  te  fpiegar  • 
(  Tu  ti  dei  con  me  fpiegar. 
Nar.        Dimmi  un  po':  le  mai  V  agnelle 

Ti  mandaffi  a  pafcolar  ? 
VioL        Tefferei  ancor  fifcelle, 

Per  desio  di  lavorar. 
Uat*        A  lavar  mattina  ,  e  fera  •  »  « 

VioL 


Nar. 
VioL 
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r\ol.        Laverò  con  mio  diletto. 
far.        A  far  legna  nel  boschetto  . .  • 
rioL        Eh  non  fon  sì  tenerina  : 
Sulle  fpalle,  io  poverina. 
Le  vorrei  ancor  portar  . 
(  E  di  piti  mia  dolce  fpeme^ 
y'ioL        (  Or  che  fiamo  uniti  infieme, 
a  Z  (  Io  per  te  fon  pronta  a  Far. 
Var.        (  Ah  ,  nò ,  nò  ,  mia  dolce  fpeme , 
(  Sol  dovremo  feropre  infieme, 
(  E  godere  ,  e  giubbilar. 
(  Che  lieto  giorno, 
(  Che  gran  momento  : 
?  2    (  Più  bel  contento 
(  Non  fi  può  dar. 

SCENA  ULTIMA, 
Tutti . 


E).  F.JCiVviva  ,  evviva  i  SpófiU 
Zav.  Ah  Pon  Fabrizio  , 

Quanto  contento  fon  ! 
0.  S.  Quant'  io  felice. 
vLif.  lo  ne  fento  piacer , 
\  Pag.  Di  contentezza 

Io  piango  f 
0.  F.  E  voi  ì 

yìol.  Noi  pur  ci  fiam  fpofati? 
Cav.  Me  ne  rallegro  affai  . 


76  ATTO  TERZO. 

J).  S.  Ne  godo  anch'  io . 

Z>.  F.  Vien  qua  Nardone  mio  , 

Lafcia  che  un  po'  t*  abbracci  . 
Nan  Ah  mio  Signore  , 

Perdonate ... 
P.P.  Sta  zitto. 

Ogni  trift^  memoria  ormai  fi  taccia, 

E  vadino  in  obblio  le  andate  cofe. 

Ora  goder  dobbiamo  , 

E  in  fegno  dV allegria  dunque  cantiamo 

TUTTI. 

Non  fi  putrii  pivi  d'  affanni, 
Non  fi  parli  di  dolor: 
Non  fi  parli  più  d'  inganni , 
Ma  fi  parli  fol  d'amor* 


Fine  del  Dramma  i 


